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	ATTI CONTENENTI TOPONIMI LOCALI O DETTAGLIATI
	VII. (anno 1066) Donazione di sei chiese COMPRESA S. MARIA DI FLUMENTEPIDO, co' servi e pertinenze delle medesime, fatta da TORCHITORIO I re di Cagliari alla chiesa e Monasterio di Monte-Cassino. (1066, 5 maggio).
	XVII. (anno 1089) Fondazione del monastero di san Saturnino, e donazione di otto chiese (TRA CUI SANT'ANTIOCO NELL'ISOLA DI SULCIS), con terre, vigneti, selve, schiavi ed armenti, fatta al medesimo monastero da Costantino regolo di Cagliari (1089)
	lII. (anno 1107) Donazione fatta a favore della Chiesa maggiore di s. Lorenzo di Genova da TORCHITORIO di Lacono giudice di Cagliari, consistente in sei casolari (donicalias), TRA CUI ACQUAFREDDA, coi suoi servi, ancelle, terre, vigne, prati e pascoli appartenenti ai medesimi; in una libra d'oro all'anno, e nella esenzione dei Genovesi da ogni tributo nel regno Cagliaritano (1107, 18 giugno).
	IV. (a.1108) Invent. dei beni, servi, ancelle e loro famiglie, TORCHITORIO di Lacono (reg. Cagl.) delle sei corti o casolari (donicalias) COMPR. ELENCO SERVI-POSSESS.-AGRICOLT. DI ACQUAFREDDA da lui donati nell'anno precedente alla chiesa maggiore di San Lorenzo di Genova.
	XXV. (anno 1119) Ampia donazione di casolari [NEL SULCIS], terre, e servi.. alla chiesa maggiore di S. Maria di Pisa da TORCHITORIO Il re di Cagliari ... [PRIMO ATTO CON INDICAZIONE DELLE SERIE DI TOPONIMI DELLE SINGOLE TERRE COMPONENTI LE DONNICALIE DONATE O COMPONENTIIL CONDINE DEL RELATIVO TERRITORIO]
	XXIX. (anno 1120) Atto dI permuta, con cui Torgodorio Il regolo di Cagliari riceve dal capitolo della chiesa di s. Lorenzo di Genova le tre corti di QUARTO, ACQUAFREDDA e CAPOTERRA che gli avea precedentemente donato, e dà al medesimo in cambio le sei corti di SABAZO, PAU, BARALA, TRACASIL, FUCILLA, e S. VITTORIA di Villa Pupia.
	LIII. Lettera di Papa Eugenio lII a Villano arcivescovo di Pisa, con cui lo delega per definire alcune questioni esistenti tra Rainaldo Abate di Monte Cassino e il Vescovo di Solci in Sardegna (SEI CHIESE TRA CUI S. MARIA DI FLUMINE TEPIDO), tra l'Arciprete di Torres e i monaci di Tergo nella stessa isola, e per mandare ad esecuzione una sentenza già intervenuta in altra questione tra Costantino di Athen e i monaci Benedittini.
	LIV. (anno 1146) Bolla di Papa Eugenio lII, con cui è confermata ai monaci Camaldolesi la possessione di varie chiese e monisteri nell'isola di Sardegna
	LXV. (a.1158) Il Pontefice Adriano IV conferma con nuovo privilegio della Sede Apostolica ai canonici del capitolo di S. Lorenzo di Genova tutto ciò ch'essi possedevano (TRA CUI ARSEMINAM E AQUAM-FRIGIDA), sia dentro che fuori del territorio della Repubblica, e specialmente nell'isoladi Sardegna
	LXVI. (a.1159) Bolla di Papa Alessandro IIl, con la quale sono ricevuti sotto la protezione pontificia i monasteri e le chiese (TRA CUI S. MARIAE DE FLUMINE TEPIDO) che l'ordine di S. Benedello di Monte Cassino possedeva in Sardegna
	LXIX. (a.1162) Il Pontefice Alessandro Ill conferma con nuovo privilegio della Sedia Apostolica ai canonici del capitolo di S. Lorenzo di Genova tutto ciò ch'essi possedevano (TRA CUI ACQUE FRIGIDA) sia dentro che fuori del territorio della Repubblica, e specialmente nell'isola di Sardegna
	XXVI. (anno 1211) Atto di fondazione [CONDACE o CONDACIUM] della chiesa, e monistero di S. Maria di Bonarcanto (Bonarcado) [ RIPORTANTE TUTTI I TOPONIMI ] fatta da Costantino Il GIUDICE di Arborea  [monastero camaldolese di Santa Maria di Bonarcado, affiliato all'abbazia di San Zeno di Pisa]
	XXXII. (anno 1216) Benedetta di Lacon, signora ... del GIUDICATO Cagliarit. ... ampia donazione molte terre [TOPONIMI ISOLETTE DELLO STAGNO DI PORTOBOTTE - SANT'ANTIOCO E DELLE LOCALITA' INTORNO A FLUMENTEPIDO] e poderi alla chiesa e al vescovado di sant'Antioco di Solci
	XLIII. (anno 1219) TORGODORIO giudice di Cagliari fa donazione ampia (TOPONIMI DELLA TREXENTA) ed irrevocabile a suo figlio SALLUCIO di Laccon, ed ai di lui eredi e successori, della lncontrada di TREXENTA in contemplazione del matrimonio che dovea conlrarre con ADELASIA; e descrive minutamente nel diploma tutti i luoghi, città, villaggi, terre, salti e boschi compresi nella donazione
	XLVII. (anno 1228) Pietro II di Arborea ... dona alla chiesa e monistero dei Benedittini di S. Martino di Oristano otto montagne denominate GAY, FLARISSA, CLEMENTI, BIDELLA, CANALI , PLANU-MAGIU, DOYGA SANTA , e CARDÌAD, con tutti i boschi, terre culte ed inculte che vi sono comprese, ne designa la estensione ed i confini (RIPORTA TUTTI I TOPONIMI DELLE LOCALITA' RICOMPRESE IN TALI SALTI), ed accorda ai monaci il dritto feudale sulle medesime
	L. (anno 1230) Pietro II .. giudice di Arborea, dona alla chiesa di S. Maria di Bonarcado la vasta selva (saltu sopra Bonarcado) di QUERQUEDU (dei Querceti) soprastante alla chiesa medesima (ELENCA TUTTI I TOPONIMI), e ne stabilisce la estensione edi confini (1230)
	CXI. lnventario dei beni, che la Chiesa e Capitolo di s. Lorenzo di Genova possedevano nel 1272 in Sardeqna (1272, 5 luglio) - COMPRENDE NOMI SERVI DI ARSEMINI, AQUA FRIGIDA, VILLA SEILLAQUA, COROGNO, VILLA ECCLESIAE, TRE CASLAI, FLUMINI MAIORI.
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	I. UGONE marchese di Massa, signore di Corsica e giudice di Cagliari, dona varii beni al monastero. S. Mamiliano nell'isola di Monte-Cristo. (1002, 3 aprile).
	Il. GUGLIELMO marchese, signore di Corsica e giudice di Cagliari, fa donazione di varii poderi alla chiesa di S. Mamiliano nell'isola di Monte-Cristo. (1019, 24 febbraio).
	III. UGONE marchese, signore di Corsica e giudice di Cagliari, dona molte terre e possessioni alla chiesa di S. Maria di Canovaria dipendente dall'abazia di S. Mamiliano dell'isola di Monte-Cristo. (1012, 6 marzo)
	lV. Condague della consacrazione della chiesa di S. Maria di Tergu o di Cerigo
	V. Condague della fondazione e consecrazione della basilica di S. Gavino di Torres.
	VI. Donazione delle chiese di S. Maria di Bubalis e di S. Elia di Montesanto, fatta da BARISONE l re di Torres alla basilica e monastero di S. Benedetto di Monte-Cassino. (1061).
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	DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO DUODECIMO
	I. TURBINO giudice (regolo) di Cagliari accorda ai Pisani franchigia dai dazi d'inverno e di estate, e del sale nei suoi Stati, affinchè gli serbino amicizia, e non facciano macchinazioni contro la sua persona e il suo regno (1104)
	Il. Donazione di quattro donicalgie (casolari) con terre, vigne, servi, bestiami ed altre pertinenze, fatta dal suddetto TURBINO regolo di Cagliari all'Opera del duomo di s. Maria di Pisa (1104)



	DISSERTAZIONE QUARTA
	DISSERTAZIONE SOPRA I DOCUMENTI STORICI E DIPLOMATICI DI SARDEGNA DEL SECOLO XIII
	DIPLOMI E CARTE DEL SECOLO DECIMOTERZO
	XVIII. L'Imperatore Ottone IV riceve sotto la sua protezione l'eremo di Camaldoli, e i beni, luoghi e monisteri dal medesimo dipendenti, fra i quali sono nominati quelli esistenti in Sardegna (1209, 6 novembre)
	XIX. Il Pontefice Innocenzo III scrive al Podestà e Comune di Pisa, dolendosi che il marchese di Massa giudice di Cagliari fosse stato tratto per alcune sue liti avanti a giudici Pisani, mentre, essendo l'isola di Sardegna sotto il dominio della Sedia Apostolica, dovea il detto marchese essere sottoposto al foro di giudici Pontificii; si accontenta intanto delle spiegazioni dategli a tal proposito dai predetti Podestà e Comune, le quali sono riferite in questa lettera; e si riserva di provvedere, dappoichè il vescovo di Firenze, da lui perciò specialmente delegato, avrà udito ambe le parti, e assunte le relative informazioni (1210, 22 dicembre)
	XX. Maria de Thori, col consenso di Comita II re di Torres e del di lui figlio Mariano, conferma la donazione da lei già fatta all'eremo di S. Salvatore di Camaldoli delle due chiese di S. Maria, e di S.ta Giusta di Orrea con ampia dotazione di terre e di servi, onde fondarvi due monisteri (1210, 1 luglio)
	XXI. Lettera di Papa Innocenzo III al GIUDICE di Torres (Comita Il), con cui lo avverte, che il giuramento da lui prestato ai Pisani di render loro giustizia contro i loro debitori esistenti nel regno Turritano non gli ha punto conferito, nè potea conferirgli autorità veruna sopra le persone ecclesiastiche esenti dalla di lui giurisdizione, e perciò lo esorta a non molestarle, e a non chiamarle in giudizio avanti di sè, come avea fatto per lo passato,g iacchè la Sedia Apostolica non potea tollerare siffatto abuso (1211)
	XXII. Il Pontefice Innocenzo IlI commette all'arcivescovo (Biagio) di Torres di esaminare la domanda reiteratamente presentatagli dal vescovo di Sorres, e, trovandola giusta, di accettare la di lui rinunzia al vescovado, a condizione però che ritorni al suo monistero per impiegarvi nel servizio divino il resto dei suoi giorni (1211 , 25 maggio)
	XIIl. Il Pontefice Innocenzo III accetta l'atto di satisfazione offertogli dai legati del comune di Pisa per gli affari, succeduti in Sardegna, restituisce perciò al medesimo comune la sua grazia, e alla chiesa Pisana i suoi antichi privilegi, e lo previene di avere già ingiunto all'arcivescovo Lottario di assolvere dalla scomunica Lamberto (L.) invasore del giudicato di Gallura , ferma però rimanendo la scomunica medesima contro la di lui moglie, e la di lui suocera, finchè esse pure non diano soddisfazione alla Sedia Pontificia (1108 , 11 maggio)
	XIV. Girardo abate di Telieto col consenso di Galgano abate di S. Galgano proroga fino all'otto settembre 1108 il termine già fissato fino al 25 luglio dello stesso anno per la prolazione della sentenza sulle questioni esistenti tra i Pisani e i Genovesi (1208, 13 luglio)
	XV. Procura data da Guglielmo Rubeo, e da Daniele Auria ai consoli del comune di Genova per assistere alla prolazione della sentenza di pace tra Pisani e Genovesi che dovea farsi dagli abati di Telieto, e di S. Galgano (1209, 24 aprile)
	XVI. Sentenza , o arbitramento di pace tra Pisani e Genovesi, proferita dagli abati di Telieto e di S. Galgano alla presenza dell'arcivescovo e del Podestà di Pisa, dell'arcivescovo e dei consoli del comune di Genova, e del vescovo di Luni, nella quale sono aggiunti altri capitoli e condizioni alla pace precedentemente stabilita dai cardinali di S. Cecilia, e di S. Maria in via lata, che si conferma, ed è perciò riportata nella sentenza medesima (1209, 26 aprile)
	XVII. Li suddetti abati di Telieto, e di S. Gargano ingiungono ai Pisni e ai Genovesi di osservare fedelmenle la pace nei tempi, luoghi e modi stabiliti dalla precedente sentenza, e di denunziarla ai loro concittadini, di restituirsi le cose toltesi a vicenda per mare e per terra, e di rimettersi concordemente i danni e le ingiurie reciproche (1209, 26 aprile)
	I. Il Pontefice Innocenzo III scrive ai GIUDICI di Torres, di Cagliari, e di Arborea, acciò ricevano onorevolmente l'arcivescovo di Torres (Biagio), al quale avea affidato importanti affari, che loro comunlcherebbe a voce, fra i quali erano principali quelli riguardanti li due giudicati di Arborea, e di Gallura, e le future nozze della figlia giovinetta dell'ultimo regolo di questa seconda provincia (1203)
	II. Il Pontefice Innocenzo III scrive alarcivescovo di Pisa (Ubaldo), rimproverandolo di aver ricevuto il giuramento di fedeltà a favore della chiesa Pisana da Guglielmo marchese di Massa e GIUDICE di Cagliari, mentre un tal giuramento dovea prestarsi a favore della chiesa Romana, e della sedia Apostolica, siccome signora e padrona del GIUDICATO di Cagliari, e dell'isola di Sardegna. Gli ordina in conseguenza di proscioglierlo dal vincolo di un tal giuramento, adducendo argomenti giuridici per provare, che la sola chiesa Romana, non però gli arcivescovi Pisani, era in diritto e possesso di esigerlo e di riceverlo.
	III. Lettera di Papa Innocenzo IIl al GIUDICE di Cagliari (Guglielmo marchese di Massa), con cui lo esorta a prestare a mani dell'arcivescovo di Torres (Biagio) il giuramento di fedeltà alla chiesa Romana, al quale erasi rifiutato, per aver già poco innanzi giurato a mani dell'arcivescovo di Pisa, salvo l'onore della sedia Apostolica, avvertendolo che quel primo suo giuramento era illecito ed inefficace (1205)
	IV. Il Pontefice Innocenzo III scrive la presente lunghissima epistola all'arcivescovo di Cagliari (Rico), onde distoglierlo dal pensiero ch'egli avea manifestato di rinunziare al vescovado, per dedicarsi a una vita più oscura e più tranquilla, facendogli presenti i doveri del suo stato, e il merito che si acquista nell'adempierli in mezzo alle fatiche e alle tribolazioni, ed intessendo pure le di lui lodi per lo zelo che fino ad allora avea spiegato nell'esercizio del suo apostolico ministero (1205)
	V. Pietro, vescovo di Sorres, partecipa con la presente epistola ai più distinti magnati del suo tempo la fondazione del monistero di S. Maria di Paulis, o de Padulis dell' ordine Cisterciense, fatta da Comita II, GIUDICE di Torres, riferisce le cure da lui adoperate per ridurre ad atto il pio desiderio del fondatore, e indica partitamentei beni, co' quali quest'ultimo avea largamentedotato il monistero, e i privilegi accordati ai monaci chiamativi da Chiaravalle (1205)
	VI. Ricco, arcivescovo di Cagliari, delegato da Papa Innocenzo III per comporre le dispute insorte tra Biagio arcivescovo di Torres e i monaci del monistero di Nurki per causa di due censi, uno di venti soldi pisani, e l'altro di una libbra di argento, che dettti monaci doveano corrispondere agli arcivescovi Turritani in occasione della loro consegrazione, e dell'arrivo nell'isola di Legati Pontificii, li riduce amichevolmente a concordia, della quale sono riferite nel presente atto le condizioni (1205, 5 maggio)
	VII. Lettera di Papa Innocenzo III al Podestà e Consiglio del comune di Genova, con cui, dolendosi delle offese fatte dai Pisani nell'affare di Sardegna (in facto Sardiniae) a Trasamondo suo cugino, li previene di aver ordinato a quest'ultimo di recarsi senza dilazione alla loro città, dove dal medesimo si tratterebbero di presenza con detto Podestà e Consiglio cose che dovrebbero ridondare eziandio in loro onore, e vantaggio (1206, 7 gennaio)
	VIII. Il Pontefice Innocenzo III commette all'arcivescovo di Pisa la inquisizione di un caso singolare di certa nobile B., la quale, dopo aver sposato il GIUDICE di Arborea, ed averne avuto un figlio, vivente ancora questo suo primo marito si sposò ad un altro, cioè al conte Ugone, e n'ebbe due figli, per la di cui legittimazione la detta nobile bigama erasi rivolta all'autorità della Sedia Apostolica (1207, 16 maggio)
	IX. Atto di satisfazione prestata dai' legati del Podesta e del popolo Pisano al Pontefice Innocenzo IIl per la ingiusta occupazione del giudicato di Gallura fatta da Lamberto(visconte) cittadino di Pisa, per le di lui nozze con la signora di detto GIUDICATO, e per lì danni, spese ed ingiurie perciò sofferte da Transmondo cugino dello stesso Pontefice (1201, 10 settembre)
	X. Il Pontefice Innocenzo III rimprovera acremente l'arcivescovo di Cagliari (Rico) per aver permesso le nozze incestuose della figlia del marchese di Massa con Ugone di Basso, e per non aver pubblicato la scomunica e l'interdetto fulminati dalla S. Sede contro Lamberto cittadino di Pisa, e le sovrane e il GIUDICATO di Gallura; lo eccita a far disciogliere la detta unione incestuosa, a rinnovare e dichiarare la sentenza Pontificia contro il suddetto Lamberto, e le signore Galluresi, e a presentarsi personalmente al suo cospetto in Roma prima della prossima Pasqua di resurrezione, dichiarandolo in caso di disubbidienza sospeso dall'ufficio vescovile (1207, 27 ottobre)
	XI. Girardo abate di Telieto, e Galeano abate di S. Galgano promettono ai consoli del comune di Genova, che dentro il termine da decorrere fino al 25 luglio del 1208 faranno segnare, e osservare dai Pisani e dai Genovesi la pace simile a quella fra essi conchiusa coll'autorità di Papa Clemente III per mezzo di Pietro cardinale di S. Cecilia, e di Soffredo cardinale di S. Maria in via lata, nella qual pace erano specialmente comprese le questioni insorte tra le due repubbliche per le loro possessioni, e i dritti che rispettivamente pretendevano avere in Sardegna (1208 , 19 marzo)
	XII. Li suddetti Girardo abate di Telieto, e Galgano abate di S. Galgano ingiungono ai Pisani e Genovesi di far tregua fra loro, di osservarla fino al dì di Ognissanti del 1208, e di pubblicarla nella prossima Pasqua in tutti i luoghi di loro giurisdizione, e nei quali dimorassero cittadini di Pisa e di Genova, si fanno promettere le guarentigie che stimeranno perciò necessarie, e assegnano ai medesimi il giorno 25 di luglio di quell'istesso anno per comparire alla loro presenza in persona dei loro Consoli e Podestà nel castello d'llice, o in quell'altro luogo, che sarà da essi indicato con lettere autentiche (1208, 19 marzo)
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	DIPLOMI E CARTEDEL SECOLO Xl
	CXII. Il conte Ugolino di Donoratico, per mezzo di Brocullo suo procuratore speciale, fa compra, ossia redenzione di beni stabili della eredità di Enzo re di Sardegna, a favore di Arrigo, di Ugolino detto Nino, e di Iacopo detto Lapo, suoi nipoti, nati dal conte Guelfo di Donoratico loro padre, e da Elena figliuola del suddetto re Enzo (1272, 6 novembre)
	CXIII. Il Pontefice Gregorio X, ricordati prima vari fatti, coi quali i Pisani si erano chiariti favorevoli al re Corradino, ed aveano usurpato i dritti della Sede apostolica, così in Sicilia come in Sardegna, fa precetto ai medesimi di tornare all'ubbidienza della Chiesa, e di restituirle nel termine perentorio di tre mesi il GIUDICATO Turritano, e specialmente la città di SASSARI, che aveano invaso, ed occupavano con la forza, in dispregio delle censure ecclesiastiche perciò fulminate contro essi dal di lui predecessore Papa Clemente IV, minacciandoli, in caso contrario, di aggravare in odio loro le pene, che per tante colpe ed usurpazioni aveano effettivamente incorse (1273)
	CXIV. Dorgodorio, arcivescovo di Torres, spartisce in cinque parrocchie la città di Sassari, ritenuta matrice e capo delle medesime l'antica plebania di S. Nicola; assegna terre e possessioni alle quattro nuove cappelle, o parrocchie aggiunte, intitolate a S. CatteriÌna, a S. Sisto, a S. Donato, e a S. Apollinare; e determina la giurisdizione spettante a ciasccuna di esse (1278, 24 settembre)
	CXV. Pietro vescovo di Bisarcio in nome proprio, e nella qualità di procuratore di Gonnario vescovo di Ampurias in Sardegna, giura fedeltà al comune di Genova, e promette di aiutarlo co' suoi aderenti e dipendenti, acciò lo stesso comune consegua la possessione della città di Sassari, e del suo territorio; e il detto comune, in ricambio di tal giuramento e promessa, riceve sotto la sua protezione quei due vescovi, onde difenderli dalle vessazioni dei Pisani, alle quali essi soli non poteano opporre valida resistenza(1283, 30 agosto)
	CXVI. Pietro II re di Aragona scrive a Mariano Il giudice di Arborea, acciò faccia restituire dai Pisani due galee, ch'essi aveano predato nel golfo di Cagliari, assieme agli uomini, e alle merci, di cui erano cariche, e delle quali si erano impadroniti con la forza, e con parecchie uccisioni (1281, 11 aprile)

	CXVIII. Lega delle repubbliche di Firenze, di Genova, e di Lucca contro quella di Pisa, nella quale sono presi vari accordi riguardanti la Sardegna, e specialmente il castello e le saline di Cagliari, i luoghi, le fortezze, e le terre, che vi possedevano il conte Ugolino della Gherardesca, e Nino Visconti giudice di Gallura (1284 , 13 ottobre)
	CXIX. Alfonso Il, re di Aragona, scrive a Mariano II giudice di Arborea, che aveva veduto le lettere, con le quali egli trattava di stringere alleanza con suo padre Pietro II; e approfittando di tale circostanza gli profferisce la sua amicizia, spedendogli a tal fine Giacomo Barulli con missione apposita di significargli a voce li suoi intendimenti a tal riguardo (1286, 1 aprile)

	CXX. Brancaleone, Saladino, e Nicolò Doria da una parte, e il podestà e comune di Genova dall'altra convengono nei patti seguenti : 1° di non ricevere rispettivamente nelle loro terre di Sardegna, e del giudicato. di Logudoro, veruna persona, libera o schiava , d'ambo i sessi, che si dipartisse dalle terre di uno od altro dei contraenti, e di restituirla, od espellerla, laddove vi fosse già venuta dopo il 1282, o vi venisse in appresso; 2° che i Doria non comprerebbero nell'isola terre, ville, o castella appartenenti a Genovesi... (1287, 23 dicembre)
	CXXI. Babilano, Guiglino (o Guglielmino), e Branca Doria di Manuellino, Babilano, Bonifacio, e Rizzardo Doria di Nicolò da una parte, e il podestà e comune di Genova dall'altra stabiliscono gli stessi patti ed accordi riguardo ai rispettivi loro dritti e possessioni nel Logudoro, e specialmente nelle terre di Milaori, Curcasco, e Titari, di proprietà dei Doria, che nello stesso giorno erano stati convenuti tra il comune medesimo, Brancaleone, Saladino, e Nicolò Doria col precedente atto N.° CXX (1287, 23 dicembre)
	CXXII. Sorleone, e Marino, o Mariano, figli di Barisone Doria da una parte, e il podestà e comune di Genova dall'altra devengono agli stessi reciproci patti ed accordi contenuti nelle due carte precedenti (N. CXX e CXXI), riguardo ai rispettivi loro dritti e possessioni nel regno di Torres, e Logudoro; e in occasione di questa convenzione sono indicate le terre, ville, ed altri lùoghi, che il suddetto Barisone Doria avea già posseduto nelle curatorie della Nurra, Romagna, e Flumenargia, e nell'isola dell'Asinara, ai quali perciò aveano dritto li predetti di lui figli Sorleone e Marino; e si fa dai medesimi esplicita promessa di non edificare castelli, od opere munite di veruna specie presso le sponde del fiume di Flumenargia... (128'7, 23 dicembre)
	CXXIII. Giovannino di Petrino Doria da una parte, e il Podestà e Comune di Genova dall'altra convengono negli stessi patti contenuti nelle precedenti tre carte (N.° CXX, CXXI, CXXII), riguardo ai rispettivi loro dritti e possessioni nelle terre del regno Turritano e di Logodoro; e in occasione di tali convenzioni sono menzionati i luoghi e le terre, o possedute al presente da detto Giovannino Doria, o già possedute da lui, e dal di luipadre Pietrino prima della tregua, e al tempo della tregua fatta da Barisone Doria con gli uomini di Sassari (1287, 23 dicembre)

	VII. Donazione di sei chiese COMPRESA S. MARIA DI FLUMENTEPIDO, co' servi e pertinenze delle medesime, fatta da TORCHITORIO I re di Cagliari alla chiesa e Monasterio di Monte-Cassino. (1066, 5 maggio).
	VIII. Donazione di alcune viile, e specialmente delle due di S. Agata, fatta agli arcivescovi di Cagliari da TORCHITORIO I regolo della stessa provincia.
	IX. Condague della elezone di ANDREA TANCA regolo di Torres, e delle forme di elezione degli antichi giudici turritani
	X. Lettera di papa Gregorio VII ai quattro Regoli o Giudici sa.rdi, colla quale li richiama all'antica obbedienza e dipendenza dalla Chiesa Romana, e li esorta a uniformarsi alle istruzioni da lui date sul proposito a Costantino arcivescovo di Torres. (1073, 14 ottobre).
	XI. Lettera di papa Gregorio VII a ÙRCOZORE giudice di Cagliari, colla quale gli raccomanda nuovamente di uniformarsi ai consigli di Costantino arcivescovo di Torres, e loda il suo divisamento di trasferirsi personalmente a Roma. (1074, 16 gennaio).
	XlI. Lettera di papa Gregorio Vll a Orzocco giudice di Cagliari, colla quale lo encomia per l'onesta accoglienza fatta al Vescovo di Populonia, legato ponlificio, lo esorta ad alcune riforme disciplinari del clero dell'isola, e lo avvisa di aver rigettato le proposte fattegli dai Normanni, dai Toscani, dai Longobardi, e da parecchie genti oltremontane per la concessione della provincia cagliaritana. (1080, 5 ottobre).
	XIII. Nicodemo vescovo di Bisarcio scrive nel  CONDAGUE (cronaca) di S. Antioco tutti gli acquisti da lui fatti a favore della stessa chiesa.
	XlV. GAVINO Vescovo di Bisarcio scrive nel CONDAGUE di S. Antioco gli acquisti da lui fatti a favore di quella chiesa.
	XV. Lettera del Pontefice Vittore III a GIACOMO arcivescovo di Cagliari, colla quale si duole dello stato rovinoso in cui sapeva trovarsi le chiese in Sardegna, e lo esorta ad occuparsi sollecitamente della loro ristaurazione, giovandosi dell'aiuto degli altri vescovi delfisola. (1087, 29 agosto)
	XVI. COSTANTINO, regolo di Cagliari, conferma la donazione delle due chiese di S. Giorgio e S. Genesio, e la fondazione del monistero sotto l'istesso titolo fatta da suo padre ARZONE. (1089, 30 giugno).

	XVII. Fondazione del monastero di san Saturnino, e donazione di otto chiese (TRA CUI SANT'ANTIOCO NELL'ISOLA DI SULCIS), con terre, vigneti, selve, schiavi ed armenti, fatta al medesimo monastero da Costantino regolo di Cagliari (1089)
	XVIII. Lettera di GI0VANNI, monaco di Sardegna, a Riccardo abate del monastero di s. Vittore di Marsiglia, colla quale gli dà notizia della scomunica fulminata nel concilio provinciale di Torres contro Torchitorio regolo di Gallura, e lo richiede insieme dei suoi consigli.
	XIX. UGONE arcivescovo di Cagliari conferma la precedetile donazione del regolo COSTANTINO, e dona altre due chiese colla metà delle decime al monastero di S. Vittore di Marsiglia. (1090, 22 aprile).
	XX. COSTANTINO re di Cagliari protesta di voler abbandonare le prave consuetudini dei suoi maggiori, e promette la libera ordinazione dei vescovi, delle chiese, e dei sacerdoti nella sua provincia.
	XXI. TORBENO giudice di Arborea permette alla madre sua, donna NIBATTA, di disporre a suo talento delle due case di Nurage Niellu e di Masone de Capras da essa edificate; e NIBATTA stabilisce la dotazione di queste case, delle quali vieta la vendita, acciò restino in perpetuo in potere dell' imperatore cioè di chi reggerà la provincia.
	XXII. TORBENO DI LACON giudice di Arborea, colla consorte sua ANNA DE ZORI, compra da Costantino Dorrubu un cavallo di pelame rossiccio, e gli cede in cambio alcuni schiavi e varie terre.

	lII. Donazione fatta a favore della Chiesa maggiore di s. Lorenzo di Genova da TORCHITORIO di Lacono giudice di Cagliari, consistente in sei casolari (donicalias), TRA CUI ACQUAFREDDA, coi suoi servi, ancelle, terre, vigne, prati e pascoli appartenenti ai medesimi; in una libra d'oro all'anno, e nella esenzione dei Genovesi da ogni tributo nel regno Cagliaritano (1107, 18 giugno).
	IV. Inventario dei beni, servi, ancelle e loro famiglie, che TORCHITORIO di Lacono regolo di Cagliari dichiara appartenere alle sei corti o casolari (donicalias) COMPRESO ELENCO DEI SERVI-POSSESSORI-AGRICOLTORI DELLE CASE RURALI DI ACQUAFREDDA da lui donati nell'anno precedente alla chiesa maggiore di San Lorenzo di Genova. (1108)
	V. Donazione della Chiesa di s. Giovanni di ARSEMINE fatta da Torgodorio di Gunale regolo di Cagliari, e da suo figlio Costantino, alla Chiesa di s. Lorenzo di Genova e rinnovazione della promessa dell'annua libra d'oro (1108)
	VI. TORCHITORIO di Lacono, regolo di Cagliari, dona alla Chisa di s. Maria di Pisa quattro corti (donicalia), co' servi, ancelle, e bestiami alle medesime appartenenti, si obbliga darle una libra d'oro, ed una nave carica di buon sale in ciascun anno; ed inoltre affranca i Pisani dal pagamento di ogni dazio e tributo, in riconoscenza dell'aiuto prestatogli dal Comune pisano per la ricuperazione del suo regno (1108)
	VII. BENEDETTO, vescovo di Dolia in Sardegna, dona al monastero di s. Vittore di Marsiglia la chiesa di s. MARIA DI ARCO esistente nella sua diocesi, co' servi, ancelle, orti, e vigne alla medesima appartenenti (1112, 2. Marzo).
	VIII. MARIANO (Torchitorio Il) regolo di Cagliari conferma le donazfoni già fatte per lo innanzi alla chiesa di s. Saturnino governata dai monaci di s. Vittore di Marsiglia (1112, 2 Maggio)
	IX. Frammento di carta di donazione rinnovata e fatta da COSTANTINO di Sogostos a favore della Chiesa di s. Antioco di Bisarcio nel giudicato Turritano (1112)
	X. Donazione della corte (casolare) di Laratano (curatoria de Civita ossia Olbia) co' servi, ancelle, bestiami, terre, vigne, prati, pascoli e selve alla medesima appartenenti, e di una parte della chiesa di s. Maria situata presso la stessa corte, fatta da PADULESA di Gunale vedova di TORCHITORIO re di Gallura favore della chiesa maggiore di s. Maria di Pisa (1113)
	Xl. Donazione della chiesa di s. Pietro di Simbranos fatta al monistero di s. Benedetto di Monte Cassino da Costantino di Carbian e da sua moglie Giorgia de Zzorri notabili Turritani (1113)
	XlI. Donazione della chiesa di s. Nicola de Soliu fatta da Forato di Gitìl e sua moglie Susanna de Zzorri ai monaci Benedittini di Monte Cassino (1113)
	XIII. Donazione della chiesa di s. Pietro de Iscanu, e sue pertinenze, e del diritto di pesca nel fiume di Bosa, fatta da COSTANTINO I di Laccon re di Torres, e da sua moglie MARCUSA di Gunale all'Eremo di s. Salvatore di Camaldoli (1113, 30 aprile)
	XIV. Bolla di Papa Pasquale II, colla quale sono ricevute sotto il patrocinio della Sedia Apostolica le tre chiese di s. Pietro di Nurki, di s. Nicolò di Nugulbi, e di s. Elia di Setin edificate dall'illustre donnicello GONNARIO di Torres (1113, 20 agosto)
	XV. Unione delle due chiese di s. Maria, e di s. Nicolò de Soliu ordinata da COSTANTINO I di Lacon re di Torres, e da sua moglie MARCUSA di Gunale, onde cosl unite costituiscano una sola Pievania (1113, 13 settembre)
	XVI. Dotazione amplissima di terre, selve, case, servi, ancelle, bestiami, mobili ed arrdi, fatta da Forato di Gitil e da sua moglie SUSANNA Dezzori alla Chiesa e monistero di s. Nicolò DE SOLIU (1113)
	XVII. Donazione e dotazione della chiesa di S. NIcolò di TRULLAS, e fondazione dell'annessovi Monistero fatta da PIETRO de Athen ed altri notabili Turritani della stessa famigliade Athen, a favore dell'Eremo di s. Salvatore di Camaldoli (1113, 28 ottobre).
	XVIII. Bolla del Pontefice Pasquale II, colla quale i Monaci Camaldolesi ricevono la sanzione apostolica per la riunione in una sola congregazione delle varie chiese e monisteri che possedevano in Italia, e fra questi del monistero della S. TRINITA DI SA.CCARGIA, e della chiesa di s. PIETRO DI SCANO esistenti nel regno di Torres in Sardegna (1114, 4 novembre)
	XIX. ORTOCORRE o ORZOCORRE regolo di Gallura conferma a favore della Chiesa maggiore di s. Maria di Pisa le donazioni fatte poco tempo innanzi alla medesima da PADULESA di GuNALE, vedova del regolo TORCHITORIO (1114 ovv. 1115)
	XX. lTOCORRE regolo di Gallura promette fedeltà ed aiuto, e la futura donazione di quattro corti, e di una libbra d'oro all'anno, alla Chiesa maggiore di S. Maria di Pisa (1115 o 1116)
	XXI. CONDAGUE della solenne consagrazione della Chiesa della SS. Trinità di Saccargia, fondata e dotata da COSTANTINO di Laccon re di Torres, e da sua moglie MARCUSA di Gunale (1116, 5 ottobre).
	XXII. Concessione del monistero di S. MICHELE DI PLAlANO, situato nel regno di Torres in Sardegna, fatta dai canonici della chiesa maggiore di Pisa a favore di Pietro abate di s. Zenone dell'Ordine di Vallombrosa, e suoi successori in perpetuo, mediante l'annuo censo di cento soldi lucchesi da pagarsi in ciascun mese di agosto (1116, 6 novembre)
	XXIII. ITOCORRE di Gunale, regolo di Gallura, dona alla chiesa maggiore di s. Maria di Pisa quattro chiese esistenti nel suo giudicato, co' servi, bestie e pertinen:e delle medesime (1117, 8 maggio).
	XXIV. Guglielmo arcivescovo di Cagliari dona ai monaci di s. Vittore di Marsiglia la chiesa di s. Saturnino da lui consacrata, e conferma agli stessi monaci tutte le donazioni loro fatte dai suoi predecessori (1119, 1 aprile)

	XXV. Ampia donazione di casolari [NEL SULCIS], terre, e servi.. alla chiesa maggiore di S. Maria di Pisa da TORCHITORIO Il re di Cagliari ... (1119) [PRIMO ATTO CON INDICAZIONE DELLE SERIE DI TOPONIMI DELLE SINGOLE TERRE COMPONENTI LE DONNICALIE DONATE O COMPONENTIIL CONDINE DEL RELATIVO TERRITORIO]
	XXVI. Bolla di Papa Gelasio II, che riceve sotto la sua protezione, fra le altre, quattro chiese possedute in Sardegna dal Monistero di s. Mamiliano dell'isola di MonteCristo (1119, 1 ottobre)
	XXVII. Guglielmo arcivescovo di Cagliari dona al Capitolo e canonici di s. Lorenzo di Genova la chiesa di S. Giovanni di Arsemine, con molte terre, boschi, pascoli, servi e bestie, (coll'annua prestazione a loro carico di un denaro lucchese, e di una candela) in riconoscenza del buon accoglimentofatto a lui, e al suo antecessore, da quei canonici, e dei servizi resi dai Genovesi al giudice Mariano (Torchitorio Il), peR ricuperare il suo regno di Cagliari (1119)
	XXXIII. Altra Bolla, con cui lo stesso Papa Callisto II commette al vescovo di Volterra, Legato della Sede Apostolica, di mantenere, e far mantenere il monistero di Monte Cassino nella quieta possessione dei beni donatigli dal suddetto donnicello Gonnario di Laccon (1121, 10 agosto)
	XLVIII. Bolla di Papa Innocenzo Il, con cui è conceduto privilegio apostolico ai Monaci Camaldolesi per le chiese, monisteri e beni che possedevano in Sardegna (1137)
	XLIX. Bolla di Papa Innocenzo II, colla quale è concedulo a Baldovino arcivescovo di Pisa il dritto di primazia sopra alcune chiese vescovili di Sardegna, e gli è confermata l'autorità della legazione pontificia nella stessa isola, ch'era stata conceduta ai suoi predecessori (1138, 1 maggio)
	L. UGONE vescovo di Ortilli dona al monistero di s. Salvatore di Camaldoli la chiesa di s. Pietro in Ollin con tutte le sue pertinenze (1139)
	LI. BERNARDO vescovo di GALTELLI vende ai procuratori dell'opera della chiesa maggiore di s. Maria di Pisa due casolari (curtes) denominati di S. MARIA DE LUGULA, e di SANTO STEFANO DE LIGORI pel prezzo di mille dugento quaranta soldi lucchesi, col patto espresso del riscatto nel termine compiuto di due anni (1143, 15 ottobre)
	LII. Lettera di Papa Lucio Il all'Arcivescovo, ai Consoli, ed al popolo di Genova, onde avvertirli che non tentino verun atto di dominio o di possesso, nè separatamente, nè unitamente ai Pisani, sull'isola di Sardegna , perchè appartenente la medesima al patrimonio di s. Pietro, ed alla Chiesa romana , ed esortandoli anzi ad opporsi virilmente a qualunque osasse esercitarvi atti somiglianti (1144, 26 ottobre
	XXXIV. Altra Bolla, indirizzata dal medesimo Pontefice Callisto lI al donnicello GONNARIO di Laccon, e alla di lui moglie ELENA, lodandoli entrambi della loro pietà, e della liberalità loro verso il monistero di Monte Cassino. (1121, 10 agosto).
	XXXV. Ricordo e conferma delle donazioni fatte alle chiese di S. Lucia di Aritzo, e di S. Pietro di Suelli, coll'autorità di TORCHITORIO II regolo di Cagliari, scritto dal vescovo PIETRO Pintore.
	XXXVI. Bolla di Papa Callisto Il, che conferma al monistero di Monte Cassino le chiese, monisteri e terre dal medesimo possedute in Sardegna (1123, 16 settembre)
	XXXVII. Bolla di Papa Onorio Il, che conferma all'Ordine di Camaldoli le chiese, i monisteri e beni che possedeva in Sardegna, ricevendoli sotto la protezione della Sedia Apostolica (1125, 7 marzo)
	XXXVIII. Benedetto, abate del Monistero di S. PIETRO di Nurci nel regno Turritano, ricorda per documento scritto, ed a prova di dritto, la concessione già fattagli della chiesa di S. GIORGIO di Barake, e com'egli l'affigliò al suddetto Monistero, col consentimento del Giudice, e dell'arcivescovo di Torres.
	XXXIX. Costantino II, giudice di Cagliari, conferma la donazione di quattro corti già fatta da suo padre Mariano alla Chiesa maggiore di S. Maria di Pisa. (1130, 13 febbraio)
	XL. Gonnario II regolo di Torres dona alla chiesa maggiore di S. Maria di Pisa due corti, una nella NURRA denominata CASTELLO ed ERIO, ed una in ROMAGNA chiamata BOSOE, col monte Argento, e le saline esistenti nella NURRA medesima, e dippiù una quantità grande di terre, selve, pascoli, servi, ancelle, e bestie, acque e fiumi, con dritto di pesca (1131, 6 marzo)
	XLI. COMITA II giudice di Arborea dona alla Chiesa maggiore di s. Lorenzo, e al Comune di Genova la chiesa di s. PIETRO de Claro, una curia con servi ed armenti, e molte terre, e la metà delle vene argentifere esistenti nelle montagne del regno Arborese, promettendo inoltre di donar loro altre quattro curie, e la quarta parte delle miniere d'argento esistenti nel regno Turritano, dappoichè lo avrà conquistato (1131)
	XLII. COMITA II, giudice di Arborea, mette se stesso, il suo figlio, ed il suo regno sotto la protezione del Comune di Genova, confidandosi di ottenerne sicurtà e difesa.
	XLIII. Lettera di Papa Innocenzo Il agli arcivescovi e vescovi di Sardegna, colla quale raccomanda alla loro sorveglianza e protezione le chiese, i monisteri e i beni, che i monaci Cassinesi dell'Ordine di s. Benedetto possedevano in Sardegna.
	XLIV. Uberto arcivescovo di Pisa, e Legato Pontificio in Sardegna, pronunzia nel concilio tenuto in ARDARA il suo lodo, onde ridurre a  concordia i canonici e la chieresia di s. Gavino di Torres coi monaci benedittini di s. Pietro di Nurcki nelle questioni tra loro insorte per la donazione delle chiese di s. Giorgio di Baraci, e di s. Maria di Gennor (1135)
	XLV. Costantino di Athen fa donazione ai monaci di s. Benedetto di Monte Cassino della chiesa di s. Michele di Therricellu da lui rinnovata, e dei servi e terre alla medesima appartenenti (1136, 20 maggio )
	XLVI. Comita di Azzen, e la di lui moglie donano ai monaci benedittini di Monte Cassino il casolare di BOSOHE coi servi e terre annesse, acciò serva di dotaziooe al monistero di s. Maria de Iscala dello stess'Ordine di s. Benedetto.
	XXVIII. GONNARIO di Laccon, magnate di Torres, dona ai monaci benedittini di Monte Cassino, onde sopperiscano alle spese delle loro vestimenta, le chiese di s. Pietro in Nurki, s. Giovanni e s. Nicolò in Nugulbi, s. Elia e s. Giovanni in Setin, con una gran porzione dei loro redditi (1120, 2. maggio)
	XXIX. Atto di permuta, con cui Torgodorio Il regolo di Cagliari riceve dal capitolo della chiesa di s. Lorenzo di Genova le tre corti di QUARTO, ACQUAFREDDA e CAPOTERRA che gli avea precedentemente donalo, e dà al medesimo in cambio le sei corti di SABAZO, PAU, BARALA, TRACASIL, FUCILLA, e S. VITTORIA di Villa Pupia (1120, 29 giugno)
	XXX. Atto di conferma della donazione già fatta al Monistero di Monte Cassino nel 24 maggio 1120 da GONNARIO di Laccon, con alcune aggiunte, e dichiarazioni riguardo alla medesima (1120)
	XXXI. Bolla di Papa Callisto II, che conferma la permuta delle corti fatta nel 29 giugno 1120 da Mariano (TORCHITORlO II) giudice di Cagliari col Capitolo di s. Lorenzo di Genova, e le precedenti donazioni, e quella specialmente di s. Giovanni di Arsemine fatta allo stesso Capitolo (1121, 5 gennaio)
	XXXII. Altra Bolla di Papa Callisto lI, con cui è confermala al Monastero di Monte Cassino la possessione ed usufruizione dei beni donatigli dal donnicello Gonnario di Laccon co' due atti del 1120 sopra riportati, mediante l'annuo censo di quattro soldi di danari pavesi al s. Palazzo di S. Giovanni di Laterano (1121)
	XLVII. Bolla di Papa lnoocenzo lI, con cui è conceduto al Capitolo della Chiesa di s. Lorenzo di Genova privilegio apostolico per le chiese e pe' beni che possedeva in Sardegna (1136, 7 dicembre)


	XXIX. Atto dI permuta, con cui Torgodorio Il regolo di Cagliari riceve dal capitolo della chiesa di s. Lorenzo di Genova le tre corti di QUARTO, ACQUAFREDDA e CAPOTERRA che gli avea precedentemente donato, e dà al medesimo in cambio le sei corti di SABAZO, PAU, BARALA, TRACASIL, FUCILLA, e S. VITTORIA di Villa Pupia (1120, 29 giugno)

	LIII. Lettera di Papa Eugenio lII a Villano arcivescovo di Pisa, con cui lo delega per definire alcune questioni esistenti tra Rainaldo Abate di Monte Cassino e il Vescovo di Solci in Sardegna (SEI CHIESE TRA CUI S. MARIA DI FLUMINE TEPIDO), tra l'Arciprete di Torres e i monaci di Tergo nella stessa isola, e per mandare ad esecuzione una sentenza già intervenuta in altra questione tra Costantino di Athen e i monaci Benedittini.
	LIV. Bolla di Papa Eugenio lII, con cui è confermata ai monaci Camaldolesi la possessione di varie chiese e monisteri nell'isola di Sardegna (1146, 6 febbraio)
	LV. Lettera di s. Bernardo Abate di Chiaravalle a Papa Eugenio IlI, nella quale, mentre approva la scomunica fulminata dall'arcivescovo Baldovino contro il giudice d'Arborea, raccomanda al Pontefice il giudice di Torres (1146)
	LVI. Gonnario Il re di Torres, soffermatosi in Monte Cassino, allorchè intraprese un pellegrinaggio a Gerusalemme per visitare i Luoghi Santi, confermò a quel motiistero le donazioni fatte dai suoi maggiori, e ne fece egli stesso una nuova ed amplissima, aggiungendo alla medesima terre colte ed incolte, boschi, servi ed ancelle (1147, 24 giugno)
	LVII. Donazione del vasto territorio (Salto) di Anglona, e della chiesa di Petra pertusa, fatta da BARISONE giudice di Arborea alla chiesa di s. Maria di Bonarcado nel giorno in cui quest'ultima fu consagrata.
	LVlll. Frammento di atti di lite seguìta in presenza di Gonnario Il re di Torres tra l'abbadessa Massimilla e Attone arcivescovo turritano intorno alla proprietà della chiesa di s. Giovanni di Usune.
	LIX. Il Giudice GONNARIO di Laccon, col consenso di suo figlio Barisone re di Torres, memore della buona accoglienza avuta in Monte Cassino, allorchè vi passò, e vi si soffermò nell'andare a Gerusalemme per visitare il s. Sepolcro, conferma a quei monaci tutte le donazioni fatte precedentemente al monistero di santa Maria di Thergu da essi posseduto in Sardegna, le quali si trovavano registrate nei loro antichi Libri (Condakes), e promette di spedire a tal riguardo i relativi diplomi (cartas bullatas). (1153)
	LX. Lo stesso giudice Gonnario di Laccon, col consenso del suo figlio Barisone re di Torres, esenta il monistero di s. Maria di Tkergu dal contribuire con terreni dal medesimo posseduti alla formazione del salto demaniale, che annualmente si destinava, sia per pascolo, che per seminagione, a favore e vantaggio del regolo ossia del giudicato (dessu rennu); e dippiù concede ad Alberto abate di detto monistero la facoltà di scavare nella Nurra quante saline volesse, francando sì queste nuove che le anticlte, che vi possedeva, da ogni dazio e pagamento verso la cassa del giudicato (de rennu)(1153)
	LXI. Il Pontefice Eugenio lII riceve sotto la sua protezione il monistero della SS. Trinità di Saccaria, e la chiesa di S. Pietro di Scano, che i Camaldolesi possedevano in Sardegna (1153, 16 giugno).
	LXII. Bolla di Papa Anastasio IV a favore dell' Abate ed Ordine di Vallombrosa per tre loro monisteri esistenti m Sardegna (1153, 22 novembre)
	LXIll. Il Pontefice Adriano IV riceve sotto la protezione della Sedia Apostolica la chiesa e il monistero della SS. Trinità di Saccaria, e altre nove chiese che i Camaldolesi possedevano in Sardegna (1451, 14 marzo)
	LXlV. Barisone, giudice di Arborea, dona a titolo di antefatto e di donazione per nozze alla sua sposa Agalbursa, figlia di Ponzio di Cervera, li tre borghi (curtes) di Bidonì, di S. Teodoro, e di Oiratili, con tutte le loro pertinenze, servi, ancelle, armenti, orti, campi, vigne, pascoli, prati, stagni, selve, giardini, ecc. ecc. (1151, 31 ottobre)

	LXV. Il Pontefice Adriano IV conferma con nuovo privilegio della Sede Apostolica ai canonici del capitolo di S. Lorenzo di Genova tutto ciò ch'essi possedevano (TRA CUI ARSEMINAM E AQUAM-FRIGIDA), sia dentro che fuori del territorio della Repubblica, e specialmente nell'isoladi Sardegna (1158, 15 giugno)
	LXVI. Bolla di Papa Alessandro IIl, con la quale sono ricevuti sotto la protezione pontificia i monasteri e le chiese (TRA CUI S. MARIAE DE FLUMINE TEPIDO) che l'ordine di S. Benedello di Monte Cassino possedeva in Sardegna (1159, 7 novembre)
	LXVII. Bolla di Papa Alessandro lII diretta agli arcivescovi e vescovi di Sardegna, con la quale ingiunge ai medesimi che osservino e rispettino i privilegi da lui conceduti al monistero di Monte Cassino per le chiese che possedeva nell'isola (1160, 25 febbraio)
	LXVIII. Il Pontefice Alessandro IIl, dopo aver fatto conoscere all'Arcivescovo di Genova com'era stato onorevolmente ricevuto dal senato e dal popolo romano, e da tutta la chieresia, lo esorta ad ammonire i consoli del suo comune acciò prestino l'opera loro, onde la Sardegna non sia sottratta al dominio e alla giurisdizione della Chiesa Romana (1162, 18 gennaio)

	LXIX. Il Pontefice Alessandro Ill conferma con nuovo privilegio della Sedia Apostolica ai canonici del capitolo di S. Lorenzo di Genova tutto ciò ch'essi possedevano (TRA CUI ACQUE FRIGIDA) sia dentro che fuori del territorio della Repubblica, e specialmente nell'isola di Sardegna (1162, 22 marzo)
	LXX. Conferma generale, e privilegio Apostolico conceduto da Papa Alessandro IlI all'arcivescovo, canonici, e consoli della città di Genova per le loro possessioni nei due GIUDICATI di Arborea e di Cagliari in Sardegna (1162, 16 maggio)
	CXL. Formola del giuramento, che dvveano prestare al comune di Genova gli arcivescovi, vescovi, abati, priori, maggiorenti, uffiziali, ed altri liberi uomini del giudicato di Arborea , secondo i patti convenuti, e le promesse fatte a detto comune con la carta precedente da Pietro I giudice e re di Arborea (1192, 20 febbraio)
	CXLI. Raimondo di Turrigia, curatore di Ugone lI re e giudice di Arborea, a di lui nome, Raimondo di Gulgo, Guglielmo di Sagardia, e Bernardo di Anglarola a proprio nome, e pei loro compagni, promettono a Guglielmo Burono, console del comune di Genova, di consegnare a quest'ultimo il castello di SERLA nel partirsene da Sardegna (1192, 1 marzo)
	CXLIV. Bolla di Papa Innocenzo III, con cui fu accordata a Ubaldo arcivescovo di Pisa, e suoi successori, la primazia e la legazione perpetua sopra gli arcivescovi e vescovi di Sardegna, e il dritto metropolitico sulle sedi vescovili di Galtelli e di Civita (1198)
	CXLV. Bolla di Papa Innocenzo III, con la quale sono ricevuti sotto la protezione della Sedia Apostolica quattro monisteri, che l'Ordine di Vallombrosa possedeva in Sardegna (1198, 4 gennaio)
	CXLVII. Il Pontefice Innocenzo IIl, volendo provvedere efficacemente sul ricorso fattogli dall'arcivescovo di Arborea (GIUSTO) di nazione genovese, il quale dolevasi di essere stato spogliato dei beni della sua chiesa, e di aver sofferto molte personali ingiurie per parte dei canonici del capitolo Arborense, e di Guglielmo marchese di Massa e giudice di Cagliari, i quali si erano collegati insieme per calunniarlo ed opprimerlo, e visto che l'arcivescovo di Pisa, Legato Pontificio in Sardegna, cui la causa era stata deferita, propendeva a favore dei suddetti persecutori, commette all'arcivescovo di Cagliari, all'arcivescovo eletto di Torres, e al vescovo di Sorres, di fare rigorosa indagine su' fatti lamentati ... (1198)
	CXLVIII. Conven:ione di Ugone di Basso, soprannomato PONZIO, giudice di Arborea, col comune di Genova, nella quale promette tra le altre cose sicurtà ai Genovesi nei suoi Stati, l'uso delle case loro necessarie per l'abitazione e per la mercatura, senza pagamento, la quarta parte delle rendite del GIUDICATO, e il pagamento dei debiti verso il suddetto comune (1198, 28 agosto)
	CXXXVll. Ugonè de Bassis, re e giudice di Arborea, promette di proteggere e difendere, sia nelle persone che nelle cose, i Genovesi ch'esercitavano la mercatura nei suoi Stati, e promette pure ai medèsimi di accordar loro nel suo giudicato molti vantaggi, benefizi e concessioni (1192, 20 febbraio)
	CXXXVIII. Atto di compromesso fatto da Pietro I giudice di Arborea, e da Ugone di Bas nella persona di Guglielmo Burono console del comune di Genova per definire le loro questioni sul giudicato di Arborea, e lodo dato sulle medesime dal console suddetto (1192, 20 febbraio)
	CXXXIX. Pietro I, re e giudice di Arborea, promette di rendere giustizia ai Genovesi nei suoi Stati, di restituire gli effetti dei naufraghi, di pagare i suoi debiti verso il comune e i cittadini di Genova, di dar loro nel porto genovese presso Oristano il sito per edificarvi cento botteghe ed una chiesa, rinunzia al dritto di albinaggio, e si obbliga di rinnovare in ogni quadriennio la presente conven:ione (1192, 20 febbraio)
	CXXXV. Atto di convenzione seguita tra Costantino Il re di Torrese il comune di Genova, con la quale i contraenti si obbligano reciprocamente di salvare e proteggere nei rispettivi loro stati i cittadini genovesi e i sudditi turritani, di lasciar loro piena libertà di commercio, senza pagamento di dazio alcuno, di assegnargli le aree o i locali necessarii per la propria abitazione e per l'esercizio della mercatura, di rendere ai medesimi la dovuta qiustizia, di aiutarsi a vicenda nelle guerre contro i Pisani e contro gli altri regoli dell'isola, e segnatamente contro Pietro di Arborea (1191)
	CXXXVI. Convenzione tra Comita Il re di Torres e Mariano suo figlio da una parte, e i consoli del comune di Genova dall'altra. Quelli si obbligano di giurare la cittadinanza di Genova,  di pagare le collette, di proteggere i Genovesi nelle loro terre, di permettere la libera estrazione del sale, di nion accogliere i Pisani ecc. ecc. Questi dal loro canto si obbligano di proteggerli, di permetter loro libero commercio nella città, distretto e luoghi dipendenti da Genova, di non far pace co' Pisani senza il loro concorso, ecc. ecc. , con vari altri patti vicendevoli menzionati nell'atto.
	CXXX. Atto di ricevimento di Pietro I re e giudice di Arborea nella cittadinanza del comune di Genova (1189, 30 aprile)
	CXXXI. Pietro I, re e giudice di Arborea dona, e promette pagare annualmente, ed in perpetuo, la somma di lire venti alla , canonica di S. Lorenzo di Genova (1189, 29 maggio)
	CXXXII. Pietro I, re e giudice di Arborea, rinnova col presenteatto le promesse già fatte al comune di Genova con le precedenti convenzioni del 29 maggio 1188 e 7 febbraio 1189 (1189 29 maggio)
	CXXXIII. Pietro I, re e giudice di Arborea, assegna definitivamente ai Genovesi il sito o l'area, che avea loro promesso per edificare cento botteghe nel porto d'Oristano, secondo le precedenti convenzioni, ne stabilisce l'estensione ei confini, e dona a Nicola Lecanozze suo procuratore, ed ai di lui figli e nipoti in perpetuo la curia, che fu già di Maria Dessereti, onde ne godano i redditi e i proventi (ut . . . . habeat. prode de ista curia) (1189, 29 maggio)
	CXXXIV. Pietro I, giudice e re di Arborea, promette al comune di Genova di pagargli annualmente lire ottanta di moneta genovese fino alla totale estinzione del suo debito (1189, 29 maggio)
	CXXV. Pietro I, re e giudice di Arborea, promette di pagare tutto il suo debito ai Genovesi ed al comune di Genova, ... che concederà 
ai Genoresi nel porto di Oristano il sito sufficiente per edificarvi cento botteghe, e una chiesa col cimitero, e 
con l'abitazione necessaria pe' sacerdoti e chierici della 
stessa chiesa, a tre dei quali, a un sacerdote cioè, a 
un chierico e ad un inserviente somministrerà vitto e 
vestito. E promette in ultimo di rinunziare al dritto di 
albinaggio, e di concedere nel suo regno all'arcivescovo 
di Genova una curia con servi e possessioni, quale ve la possedeva l'arcivescovo di Pisa, e ciò principalmente perchè intendeva e volea essere ascritto alla cittadinanza di Genova (1188, 29 maggio)
	CXXVI. Lettera di Papa Clemente IlI ai cardinali di S. Cecilia, e di S. Maria in via lata, suoi Legati, acciò facciano restituire ai Genovesi il castello di SERLA, ritenuto ingiustamente in Sardegna da uno dei suoi GIUDICI (1188, 46 luglio)
	CXXVII. Bolla di Papa Clemente III, con la quale è confermata la pace stabilita tra i Pisani e i Genovesi, per riguardo principalmente alla Sardegna, dai cardinali di S. Cecilia, e di S. Maria in via lata, nel 7 luglio 1188 (1188, 12 dicembre)
	CXXVIII. Pietro I , re e giudice di Arborea, rinnova le promesse, che nellanno precedente avea fatte al comune di Genova,e per maggior sicurezza di dette sue promesse si obbliga di dare in pegno ai Genovesi il castèllo di ASONE esistente ne' suoi Stati, e di provvedere a proprie spese le paghe e il mantenimento del castellano, e di sette guardie che dovranno custodirlo (1189, 7 febbraio)
	CXXIX. Nicolò Leccanozze, procuratore di Pietro I giudice e re di Arborea, presta a di lui nome il giuramento di fedeltà al comune di Genova (1189, 30 aprile)
	CXIX. Barisone lI re di Torres promette a Guglielmo Tornello console del comune di Genova, che i Genovesi avranno nel suo regno sicurezza e protezione negli averi e nelle persone; che potranno negoziarvi liberamente senza paqamento di tasse e di dazi; che assegnerà loro locali sufficienti per l'esercizio della mercatura; che richiestone renderà ai medesimi giustizia secondo le leggi romane, o le buone consuetudini; che provvederà di vettovaglie le loro galee, e li assisterà ogniqualvolta il console o consoli di Genova verranno in Sardegna per la riscossione dei debiti del giudice di Arborea; che di concerto con detti consoli vettovaglierà eziandio le navi dei catalani già arrivali, e che arrivassero nell'isola nell'interesse della regina (118
	CXX. I consoli del comune di Genova fanno le slesse promesse e si assumono gli stessi obblighi contenuti nella precedente convenzione del 21 novembre 1186 verso Barisone Il di Torres, rappresentato dal di lui genero e procuraore Andrea Doria (1186, 30 novembre)
	CXXI. Alfonso, re di Aragona, conferma e giura tutto ciò che in di lui nome avea promesso ai Genovesi il suo procuratore conte Rogerio di Bernardo (1186, 30 novembre)
	CXXII. Il Pontefice Clemente IlI conferma con la presente bolla l'Ordine di Camaldoli nella possessione dei suoi monasteri e chiese nell'isola di Sardegna (118'7, 13 dicembre)
	CXXIII. Pietro I, re di Arborea, dona alla chiesa cattedrale di S. Maria di Pisa la corte di SOLLIO situata in Parte Miili (Milis) nel di lui giudicato, con tutti gli edifizi, e con quarantuno servi ed ancelle alla stessa corte appartenenti, ed inoltre i salti (boschi), terre colte ed incolte, luoghi abitati (domesticas), e deserti (agrestas), acque, ripatici, ed acquedotti inservienti per la costrusione e manutenzione di molini, tutti di pertinenza della corte medesima, dandone contemporaneamente sovra luogo la materiale possessione ad Artocco procuratore od inviato di Bernardo Aghentina amministratore dell' opera di detta chiesa di S. Maria di Pisa (1187)
	CXXIV. Il Pontefice Clemente III conferma all' Ordine di Vallombrosa pe' tre monasteri che possedeva in Sardegna le immunità e i privilegi già accordati dai Pontefici suoi predecessori (1188, 6 gennaio)
	CXII. ll Pontefice Lucio IlI riceve sotto l'apostolica protezione le chiese e i monisteri che i monaci Camaldolesi possedevano in Sardegna (1183, 7 luglio)
	CXIII. Barisone, re di Arborea, con la sua moglie Agalbursa dona alla chiesa maggiore di S. Maria di Pisa una casa rurale con servi ed ancelle, tre stazioni o mansioni (domestigas) per pastorizia con terre annesse, e un bosco (salto) ghiandifero, una corte ossia casolare, tre vigne, e bestiami divarie specie, per solo intuito di pietà, e per la remissione dei suoi peccati (1185)
	CXIV. Lettera Pontiftcia, con cui sono riprovati alcuni vescovi di Sardegna per non aver soddisfatto ai loro debiti nel tempo prefisso, per aver celebrato gli ordini sacri in un giorno, che non era per ciò destinato, e per aver giurato come un dovere di non parlare al proprio padre, alla madre, ai fratelli e alle sorelle, e di non prestar loro soccorsi (dai beni e redditi della chiesa)
	CXV. Il Pontefice Urbano III conferma ai monaci dell'ordine di Vallombrosa tre monisteri che possedevano in Sardegna (1186, 12 maggio)
	CXVI. Altra Bolla dello stesso Pontefice Urbano IlI, con la quale riceve sotto l'apostolica protezione i monisteri, che l'ordine di Vallombrosa possedeva in Sardegna (1186, 26 giugno)
	CXVII. Agalbursa, regina di Arborea, promette a Guglielmo Tornello console del comune di Genova ogni sicurezza per terra e per mare ai Genovesi nel suo giudicato, tosto che per loro opera e co' loro aiuti lo avrà ricuperato. Si obbliga inoltre di far guerra ai Pisani, se costoro la faranno ai Genovesi, di vettovagliare le navi di questi ultimi, di pagar loro annualmente il quarto degli introiti del regno di Arborea fino all'estinzione dei suoi debiti verso il comune di Genova, di somministrare nei suoi Stati ai Genovesi case e locali sufficienti per abitazione, e per l'esercùio della mercatura, e di far giurare queste, e tutte le altre promesse... (1186)
	CXVIII. Alfonso re di Aragona, consanguineo di Algaburga regina di Arborea, per mezzo di un suo procuratore speciale guarentisce ai Genovesi l'adempimento dei patti che la medesima avea stipulalo a loro favore, onde ricuperare col loro aiuto, e contro i Pisani, il regno diArborea (1186, 8 ottobre)
	CVII. Pietro, re di Cagliari, rinnova col presente atto le convenzioni già intervenute tra lui e i Genovesi nel 1174, e dippiù stringe co' medesimi alleanza offensiva contro Barisone di Arborea, e difensiva pe' propri Stati, e promette il pagamento del residuo suo debito di lire 1500 verso il comune di Genova.
	CVIII. Barisone Il, re di Torres, fonda nel regno turritano uno spedale pe' poveri lebbrosi, destinando a tal fine la casa denominata di BOSUE con tutte le sue pertinenze, beni immobili, mobili e semoventi, e ne confida il governo e l'amministrazione a Sismondo rettore dello spedale di Ponte Stagno in Pisa, e suoi successori, aggiungendo all'atto della fondazione quelle condizioni e cautele che ne guarentiscano in perpetuo la esistenza, e lo premuniscano in futuro dalla indolenza e dal cattivo governo dei suoi temporari amministratori (1178, 18 maggio).
	CIX. Il Pontefice Alessandro III conferma al comune e alla chiesa di Genova tutto ciò che funo e l'altra possedevano nei GIUDICATI di Cagliari e di Arborea in Sardegna (1179, 16 maggio)
	CX. Barisone, re di Arborea, dona ai monaci di Monte Cassino la chiesa di S. Nicola di Gorgo sita nei suoi Stati con tutte le sue pertinenze, e beni mobili, immobili e semoventi, all'oggetto di fondarvi un monistero dell'ordine Benedittino, con la condizione fra le altre, che fra i monaci da inviarsi e da mantenersi nel nuovo monistero ve ne fossero tre o quattro letterati, capaci per essere eletti vescovi, e per trattare gli affari del suo regno nelle corti Pontificia ed Imperiale (1182)
	CXI. Barilone, re di Arborea, conferma ai monaci Benedittini la donazione della chiesa di S. Nicola di Gorgo, che qui appellasi di Urgen, li affranca da ogni servizio e pagamento pe' beni appartenenti alla medesima, e accorda agli stessi la libertà della pesca nei mari (stagni) di S. Giusta, di Ponte e di Mistras dal rivo di Kirras al ponte di Sinniscadi, e della raccolta del sale in Funani, Piscobiu e Sinnis.
	CII. Pietro, re di Cagliari, concede ai Genovesi il libero esercizio della mercatura nei suoi stati, senza pagamento veruno di dazi o di tasse, promettendo di proibire ai Pisani, che negozino nel regno Cagliaritano. Dona inoltre agli stessi Genovesi il porto di Grotta con le sue pertinenze, come dianzi lo aveano i Pisani, e accorda loro la facoltà di raccogliere, o far raccogliere liberamente il sale nelle saline del suo giudicato... e fa ad essi donazione della corte di TEFARAXI co' servi, ancelle, mobili e immobili alla medesima appartenenti.... (1174)
	CIII. Alberto, Arcivescovo di Torres, fa donazione della chiesa di S. Giorgio di Oleastrelo con le terre, vigne, boschi, servi, ancelle, animali ed armenti alla medesima spettanti allo spedale di STAGNO in Pisa, riservandosi però i dritti parrocchiali sulla chiesa donata, e il censo di una libbra di argento in occasione della venuta di Legati Pontifici in Sardegna, o di sua dipartita dall'isola pel continente (1116)
	CIV. Pietro Cardinale di S. Cecilia, e Siffredo Cardinale di S. Maria in via lata, entrambi legati della Sedia Apostolica, stabiliscono la pace tra i Pisani e i Genovesi, da rinnovarsi poi di sessennio in sessennio... (1176, 29 gennaio)
	CV. Il Pontefice Alessandro III accorda privilegio apostolico, e conferma ai monaci dell'ordine di Vallombrosa la possessione dei beni loro donati dalla pietà dei fedeli, e tra le altre cose i monisteri di S. Paolo pisano, di S. Michele di Plaiano, e di S. Michele di S. Venerio (odierno Salvenero) che possedevano in Sardegna (1176, 20 aprile)
	CVI. Giuramento relativo alla pace conchiusa tra Pisani e Genovesi, nella quale sono contenuti i patti clte riguardavano le loro negoziazioni e possessioni in Sardegna, le collette od esazioni che vi faceano, le donnicalie che vi esercitavano, le loro convenzioni speciali co' regoli dell'isola, i crediti del comune di Genova verso Barisone re di Arborea, e Pietro re di Cagliari, e la rinunzia dei Pisani ai privilegi ottenuti sulla stessa isola dall'imperatore Federigo (1176, 6 novembre)
	XCVIII. Barisone, re di Arborea, nel disporsi a partire per Sardegna assieme a Ottone di Caffaro, che lo avea in custodia pel comune di Genova, promette tra le altre cose, che prima di porre piede nell' isola approvvigionerà di sufficienti munizioni le castella di Arcolento e di Marmilla, farà consegnare allo stesso Ottone li quarantacinque ostaggi promessi, compreso il suo figlio Pietro, e che dopo un mese dal suo arrivo in Arborea pagherà al medesimo Ottone di Caffaro lire mille dì Genova, oltre le spese incontrate pel suo trasporto in Sardegna; ... (1172)
	XCIX. Cristiano arcivescovo di Magonza, arcicancelliere e legato imperiale in Italia, nel promettere ai comuni di Genova e di Lucca, che metterà al bando la città e i borghi di Pisa, e farà cassare tutti i privilegi a lei conceduti dall'impero, promette eziandio, che laddove i Pisani si rimettano alla di lui volontà ed arbitrio per far la pace co' Genovesi e co' Lucchesi, adoprerà ogni diligenza, e porrà ogni studio, affincè la Sardegna sia divisa in due parti eguali, per attribuirne una ai Pisani, e l'altra ai Genovesi (1172, 6 marzo)
	C. Accordo seguito tra Bernardo Vescovo di Civita, e Benedetto Amministratore (Operarius) dei beni e redditi posseduti dalla chiesa di S. Maria di Pisa in Sardegna, riguardo alle chiese di S. Maria di Vignola, di S. Anastasia di Marraiano, di S. Pietro e di S. Maria di Surasce, di S. Lussorio di Oruviar, e di S. Maria di Barathanos (forse Larathanos), e per le case di Villa Alba, e di Gisalle, e loro pertinenze: per le quali eravi stata lite (kertu) tra i medesimi (1173)
	Cl. Barisone, re di Gallura, conferma la donazione delle vaste terre di IURIFAI fatta da suo padre Costantino II al monistero di S. Felice di Vada, e l'accresce con nuovi atti della propria liberalità (1173)
	XC. Istruzioni date a Nubilone, o Nuvelone dai consoli del comune di Genova, sul modo con cui dovrebbe regolarsi con Barisone re di Sardegna (1168)
	XCI. Il Pontefice Alessandro III accorda ai monaci di Vallombrosa privilegio apostolico per le chiese e monisteri che possedevano in Italia, e fra questi pe' due monisteri di S. PAOLO PISANO, e di S. VENERIO in Sardegna (1168, 14 febbraio)
	XCll. Pace conchiusa per ventinove anni tra i comuni di Pisa, Genova e Lucca, per mezzo dei loro rappresentanti Girardo Bulgarello, Ottone Buono, e Alcherio di Nerchio, nella quale sono principalmente regolati alcuni punti di concordia tra Pisani e Genovesi per tutto ciò che riguardava le loro rispettive possessioni e negoziazioni in Sardegna, e i danni e le ingiurie che reciprocamente si aveano fatte per tal causa negli anni precedenti (1169)
	XCIII. Barisone, giudice di Arborea, segna la pace con Pietro, regolo di Cagliari, e gli restituisce tutti i luoghi, e tutte le cose che gli erano state concedute da Federigo I Imperatore di Germania negli Stati cagliaritani, allorchè lo investì della sovranità della Sardegna (1169)
	XCIV. Nubilone, console di Genova, promette a Pietro, giudice di Cagliari, di prestargli valido aiuto per parte del comune da lui rappresentato, laddove Barisone, giudice di Arborea, rompesse la pace, che testè avea contratto col medesimo (1169)
	XCV. Pietro, giudice di Cagliari, stringe pace ed alleanza con Barisone, giudice di Arborea (1169)
	XCVI. Pietro, giudice di Cagliari, promette a Nubilone, console di Genova, di prestare aiuto al comune da lui rappresentato, affinchè ritenga il possesso del giudicato di Arborea fino a tanto che Barisone, giudice dello stesso giudicato, non paghi integralmente le somme, di cui era debitore a quella repubbtica (1169)
	XCVII. Alberto, arcivescovo di Torres, aderendo alle preghiere di Rainaldo abate di Monte Cassino, col consenso di Barisone Il re di Torres, e di suo figlio Costantino I, avuto il beneplacito dei vescovi suoi suffraganei, e dell'arciprete e canonici della basilica turritana di S. Gavino, rimette ai priori del monistero di Nurki il censo di una libbra di argento, e di venti soldi di denari, ch'essi doveano pagare alla suddetta basilica di S. Gavino per le chiese di S. Giorgio di Baraci, e di S. Maria d'Eenor, in occasione della venuta del legato pontificio in Sardegna (1170)
	LXXXII. BARISONE lI, re di Torres, promette al comune di Genova il pagamento di lire duemila in tante merci, laddove gli presti aiuto in caso di guerra co' Pisani, e dippiù si obbliga d'impedire a questi ultimi di negoziare nel giudicato Turritano, se non siavi il consentimento del console di detto comune di Genova, accordando invece ai Genovesi la libera negoziazione, e la sicurezza delle persone e degli averi in tutto il suo regno (1166)
	LXXXlll. Atto di pace segnato tra Barisone GIUDICE di Arborea e re di Sardegna, e Barisone II GIUDlCE e re di Torres (1168)
	LXXXIV. Nubilone, console della repubblica di Genova, promette a Barisone lI, GIUDICE di Torres, di prestargli valido aiuto, laddove Barisone GIUDICE di Arborea rompa la pace, che con lui avea segnata, e di prestarglielo, se potrà, a apese proprie,  senza il soccorso pecuniario dello stesso Barisone, e del comune di Genova (1168)
	LXXXV. Barisone Il, GIUDICE di Torres, promette al suddetto Nubilone console di Genova di far ritenere in pegno a proprie spese il regno di Arborea ai Genovesi, finchè non siam soddisfatti dal GIUDICE Arborense (Barisone, re di Sardegna) dei loro crediti, e di quelli del comune, difendendo un tal pegno o possesso contro qualunque persona, eccettuato però il comune di Pisa, cui egli era vincolato con precedente giurtamento (1168)
	LXXXVI. Barisone, re di Sardegna, promette alla repubblica di Genova di pagarle quanto le rimaneva dovendo, e di pagare eziandio gli altri cittadini genovesi suoi creditori, di consegnarle vettovagliato il castello di ARCULENTO, di darle cento quaranta ostaggi, e di ritornare a Genova nelle stesse galee, che doveano trasportarlo a Sardegna, ssieme alla sua moglie ed ai suoi figli (1168)
	LXXXVII. Carta, con cui alcuni vassalli genovesi si obbligano verso il comune di Genova di armare a loro spese quattro galee per trasportare a Sardegna il suddetto re Barisone (1168)
	LXXXVIll. Il comune di Genova promette a Barisone, re di Sardegna, di lasciarlo partire liberamente assieme alla moglie, ai figli, ed agli ostaggi, e di restituirgli il castello di Arculenlo, tosto che egli avrà pagato integralmente tutti i suoi debiti, sia al detto comune, che ai particolari creditori genovesi (1168)
	LXXXIX. Patti convenuti tra i consoli del comune di Genova, e gli armatori che doveano armare le quattro galee, onde trasportare a Sardegna il re Barisone (1168)
	LXXI. Il Pontefice Alessandro IlI esorta Pietro, Regolo di Cagliari, alla restituzione di alcune possessioni e servi spettanti alla chiesa di S. Lorenzo di Genova, dei quali questa era stata spogliala dai di lui fedeli (sudditi o vassalli)(1162, 2 dicembre)
	LXXII. COSTANTINO II, regolo di Gallura, insieme con sua moglie Elena di Lacon dona alla chiesa di S. Felice di Vada, di S. Giovanni di Sollili, e di S. Maria di Gulto (in Pisa) le vaste terre di IURIFAI esistenti nel suo giudicalo in Sardegna.
	LXXIll. ATONE, vescovo di Castro in Sardegna , col consenso di Barisone giudice e re, e di Alberto arcivescovo di Torres dona sotto alcune condizioni ai monaci di S. Salvatore di Camaldoli le chiese di S. Saturnino di  Usolvisi, di S. Maria di Anela, e di S. Giorgio di Analeto ( 1164)
	LXXIV. Il GIUDICE Salucio dì Lacon accorda al suo zio donnicello Arzocco la facoltà di fare donazione di alcuni suoi beni alla chiesa di S. Maria di Lozzorai (1163 o 1164)
	LXXV. BARISONE, regolo di Arborea, volendo riconoscere i Genovesi per gti aiuti che gli aveano prestato, ond'essere investito dall'Imperatore Federigo Barbarossa della sovranità della Sardegna, ... la cessione dei castelli di MARMILLA, e di ARCOLENTO nel GIUDICATO Arborense, la donazione di due ville (curtes) per la fabbrica della chiesa di S. Lorenzo di Genova, e la concessione dell'area necessaria per edificare in Oristano cento case pe' mercatanti genovesi (1164)
	LXXVI. BARISONE, re di Sardegna, accorda e promette al Comune di Genova molti favori e privilegi, e si obbliga verso il medesimo al pagamento di varie somme di denaro, ed alla cessione e concessione di varii luoghi e terre nel suo GIUDICATO di Arborea, a testimonianza di gratitudine, ed in ricompensa degli aiuti prestatigli dal detto Comune per ottenere la sovranità e la corona dell'isola (1164, 16 settembre).
	LXXVII. Carta, o conto dei debiti di BARISONE re di Sardegna verso il comune di Genova , e promessa del pagamento per di lui parte, tosto che metterebbe il piede nel suo nuovo regno (1164, 16 settembre)
	LXXVIII. Carta, o conto dettagliato dei debiti contratti da BARISONE re di Sardegna, tanto verso il comune, quanto verso parecchi cittadini di Genova (1164, 16 settembre)
	LXXIX. Barisone, re di Sardegna, promette ai Genovesi di prestar loro efficace aiuto, acciò l'arcivescovo di Genova ottenga il primato e la legazione pontificia in Sardegna, convalida con giuramento la sua promessa, e fa pur giurare alcuni dei magnati del suo regno (1164, 16 settembre)
	LXXX. Gregorio, arcivescovo di Arborea, dichiara con sue lettere patenti fedele ed esatto il tenore di uno stromento di donazione fatta da Barisone re di Sardegna col consenso della sua moglie Algabursa alla propria figlia Susanna, e ai di lei figli e nipoti, il quale strumento è trascritto per esteso nelle stesse lettere patenti, e dicesi levato per copia dall'apografo di Pietro Dorrù, e di Mariano Spano (1165)
	LXXXI. L'imperatore Federigo Barbarossa concede in feudo al Comune di Pisa, rappresentato dal suo console Uguccione, la intiera isola di Sardegna, rivocando tutte le concessioni anteriori della medesima da lui fatte a qualunque altra città, o persona, e nominativamente quella già fatta al duca Guelfone (1165, 11 aprile)

	XXIII. Papa Innocenzo IlI raccomanda a C. (COMITA lI) giudice di Torres di tenersi apparecchiato con gli altri principi di Sardegna contro i Pisani che aveano armato un naviglio per l'Imperatore Ottone da lui scomunicato; e gli comanda altresì di non fare con chichessia, senza suo ordine, alcun contratto per la terra (giudicato) di Gallura (1211, 3 settembre)
	XXIV. Lettera di Papa Innocenzo lII agli arcivescovi di Torrese di Arborea, con la quale commette ai medesimi di udire le proposte che farebbe il giudice Cagliaritano W. (Guglielmo marchese di Massa) per l'affare di detto luogo di Arborea, e di dargli, quelle udite, il consiglio che stimeranno più conveniente (1211, 3 settembre)
	XXV. Papa Innocenzo III scrive all'arciviescovo di Torres (Biagio), affinchè, assunti per congiudici l'arcivescovo di Arborea, ed un'altra persona capace ed addottrinata da eleggersi dalla figlia del conte Guidone, moglie del GIUDICE di Cagliari (Guglielmo marchese di Alassa), verifichi giudizialmente se esista l'impedimento canonico, per cui il suddetto giudice avea chiesto al Pontefice lo scioglimento del vincolo matrimoniale che lo univa alla predetta figlia del conte Guidone, e si provveda secondo ragione e giustizia, rimossa ogni appellazione (1211, 3 settembre)

	XXVI. Atto di fondazione [CONDACE o CONDACIUM] della chiesa, e monistero di S. Maria di Bonarcanto (Bonarcado) [ RIPORTANTE TUTTI I TOPONIMI ] fatta da Costantino Il GIUDICE di Arborea (1211, 20 ollobre) [monastero camaldolese di Santa Maria di Bonarcado, affiliato all'abbazia di San Zeno di Pisa]
	XXVII. Bernardo arcivescovo di Arborea conferma al monistero di Bonarcanto le donazioni e le largizioni fattegli dal suo fondatore Costantino II, accorda ai monaci le decime, le oblazioni e le primizie spettanti alle chiese donate, e la facoltà di amministrarvi i sagramenti, eccettuato il battesimo, che dovrebbe sempre conferirsi nella chiesa di S. Agostino di Austis, proibisce la erezione di nuove chiese ed oratorii nelle parrocchie dipendenti dai donatarii, ed impone ai monaci l'obbligo di riconoscere il suddetto Costantino Il e suoi successori per patroni del monistero medesimo, e di eleggere col loro consentimento i priori che dovrebbero governarlo (1211, 20 ottobre)
	XXVIII. Tregua di cinque anni conchiusa tra i Consoli del comune di Genova, e i Consoli dell'Ordine del mare di Pisa, i quali ultimi si obbligano specialmente di farla giurare ed osservare, quindici giorni dopo la sua pubblicazione, dai Pisani dimoranti in Cagliari di Sardegna (1212, 6 luglio)
	XXIX. Benedetta di Lacon, signora di Cagliari e del GlUDlCATO Cagliaritano, conferma, ed amplia a favore della chiesa di S. GIORGIO di SUELLI le donazioni e dotazioni fattele dal GIUDICE Torgodorio (1215)
	XXX. Il giudice TROGODORIO de Unali con la sua moglie BENEDETTA di Lacon dichiara e conferma una donazione già fatta dal giudice PIETRO alla chiesa di S. GIORGIO di Suelli, della quale il vescovo Trogodorio avea dato anteriormente le prove testimoniali al giudice BARISONE nella corona (letto di giustizia) da lui tenuta nel villaggio di QUARTO, ricevendone quindi il corrispondente diploma (carta bullada) di concessione, e di approvazione (1215)
	XXXI. Convenzione fra COMITA Il giudice di Torres, e MARIGNANO, o MARIANO suo figlio da una parte, e i Consoli del comune di Genova dall'altra. I primi si obbligano di giurare la cittadinanza genovese, di pagare le collette, di proteggere i Genovesi nelle loro terre, di permettere ai medesimi, che abbiano stabilmente nel regno turritano i loro Consoli particolari per giudicare e sentenziare nelle loro liti, salvo che si tratti di questione tra Sardi e Genovesi, nel qual caso conosceranno della causa il giudice con detti consoli, di permettere inoltre la libera estrazione del sale, di non accogliere i Pisani, ecc. ... (1216)

	XXXII. Benedetta di Lacon, signora ... del GIUDICATO Cagliaritano, ... ampia donazione molte terre [TOPONIMI ISOLETTE DELLO STAGNO DI PORTOBOTTE - SANT'ANTIOCO E DELLE LOCALITA' INTORNO A FLUMENTEPIDO] e poderi alla chiesa e al vescovado di sant'Antioco di Solci (1216, 22 maggio)
	XXXIII. ll Pontefice Onorio lII riceve sotto la protezione della Sedia Apostolica i diversi monisteri e chiese dell'ordine di S. Benedetto di Monte Cassino, fra i quali sono pure compresi i monisteri, le chiese dello stess'ordine, ch'esistevano in Sardegna (1216, 12 agosto)
	XXXIV. Bolla di Papa Onorio III, con la quale è ricevuto sotto la tutela e la protezione della Chiesa Romana il monistero di Vallombrosa con le chiese, monisteri e possessioni dal medenmo dipendenti, nel qual novero sono pure quattro monisteri ch'esistevano in Sardegna (1216, 15 ottobre)
	XXXV. BENEDETTA marchesa di Massa, e giudicessa di Cagliari, e di Arborea, scrive al Pontefice Onorio III, narrandogli lo stato di soggezione, anzi di aperta oppressione, in cui la tenevano i Pisani, dappoichè con blandimenti l'aveano indotta a lasciar loro edificare il castello di CASTRO sovra un colle che dominava la terra cagliaritana, che perciò avea loro ceduto, a ricevere da essi l'investitura di detta terra, e a dichiararsi vassalla dei medesimi, in contraddizione all'atto d'omaggio, che avea prestato alla Chiesa Romana al tempo della sua assunzione al trono Cagliaritano assieme a suo marito PARASONE. Quindi supplica lo stesso Pontefice di autorizzarla a stringer lega col giudice di Torres, e co' Genovesi, ... (1217)
	XXXVI. Lettera di Papa Onorio Ill al vescovo di Ostia, Legato della Sede Apostolica, acciò ingiunga al podestà e comune di Pisa, di richiamare dalla Sardegna l'esercito che vi aveano spedito, e vi mantenevano contro i dritti di sovranità della Sedia Apostolica, di atterrare il casteilo che vi aveano edificato contro il volere di Papa lnnocenzo suo predecessore, ovvero di darlo in custodia alla persona perciò deputata dalla Chiesa Romana

(1217)
	XXXVII. Il Pontefice Onorio IlI raccomanda all'arcivercovo di Arborea in Sardegna, acciò faccia fare nella sua diocesi, e in tutte le chiese e monisteri, pubbliche preghiere per la felice riuscita della impresa assunta per la crociata contro gl'infedeli d'Oriente da Andrea re di Ungheria, da Leopoldo duca d'Austria, dal duca di Moravia, e da altri illustri principi di quel tempo (1217, 24 novembre)
	XXXVIII. Papa Onorio III in un concistoro tenuto in Laterano alla presenza di molti cardinali, arcivescovi, vescovi, chierici e laici, ordina agli ambasciatori di Genova e di Pisa, che le due repubbliche facciano la pace fra di loro; che i Genovesi consegnino al Nunzio Pontificio il castello di Bonifacio (in Corsica), e i Pisani il castello di Cagliari in Sardegna; e che il comune di Genova continui a possedere pacificamente il pegno che avea nel giudicato di Arborea fino ad essere integralmmte soddisfatto dei suoi crediti. Gli ambasciatori di Genova protestano non voler fare la pace co' Pisani, se nella medesima non saranno eziandio compresi il giudice di Torres, e il di lui figlio; ... (1217, 2 dicembre)
	XXXIX. Papa Onorio III indirizza la presente epistola agli arcivescovi, e vescovi Sardi, ai giudici di Torres e di Gallura, ed ai magnati dell'isola, esortandoli a prestare il debito onore e riverenza a Vitale arcivescovo di Pisa,

cui egli, ad esempio dei Pontefici suoi predecessori, avea conceduto la primazia nelle archidiocesi di Torres, di Arborea, e di Cagliari, e la legazione Apostolica in Sardegna (1218, 5 febbraio)
	XL. Il Pontefice Onorio IlI scrive all'arcivescovo di Torres, onde acquietarlo sul fatto della primazia e della legazione in Sardegna da lui, e dai suoi predecessori accordata agli arcivescovi di Pisa, significandogli, che un tal privilegio dovea essere, e sarebbe da lui contenuto dentro i limiti segnati dalle sanzioni canoniche; e che perciò si dovrebbero rendere agli arcivescovi Pisani gli onori e l'obbedienza dovuta ai Primati e Legati Pontificii allora soltanto, ch'essi anderebbero in Sardegna nella detta loro qualità, e nei tempi designati, per farvi la visita delle diocesi e delle chiese; ma che in qualunque altro tempo essi vi si trovassero, o quando ne fossero assenti, dovea rimanere nella sua interezza la giurisdizione ... (1218)
	XLI. Lo stesso Pontefice Onorio IlI scrive al clero, e al popolo Pisano, rammentando ai medesimi la prova di affetto da lui data alla città di Pisa, concedendo al di lei arcivescovo la primazia negli arcivescovadi di Torres, Cagliari, e Arborea, e la legazione Pontificia in Sardegna (1218)
	XLII. Il Pontefice Onorio III esorta i Milanesi, alfinchè prestino aiuto d'armi e di armati a Mariano giudice di Torres, per discacciare i Pisani dalla Sardegna, i quali ne aveano invaso una parte, e la ritenevano con disprezzo dei dritti della Sedia Apostolica, concedendo perciò ai medesimi indulgenza, e remissione di pene ecclesiastiche, laddove dessero l'addimandato soccorso (1218, 10 novembre)

	XLIII. TORGODORIO giudice di Cagliari fa donazione ampia (TOPONIMI DELLA TREXENTA) ed irrevocabile a suo figlio SALLUCIO di Laccon, ed ai di lui eredi e successori, della lncontrada di TREXENTA in contemplazione del matrimonio che dovea conlrarre con ADELASIA; e descrive minutamente nel diploma tutti i luoghi, città, villaggi, terre, salti e boschi compresi nella donazione (1219, 20 luglio)
	XLIV. Mariano II, giudice di Torres, promette a Pietro D'Oria legato del comune di Genova di osservare la convenzione già da lui fatta con lo stesso comune, e ne rinnova col presente atto i patti e le condizioni, fra le quali erano le principali, di spendere lire ventimila nel territorio di Genova, di dar la colletta, di proteggere i Genovesi nelle sue terre, e specialmente quelli del castello di Bonifacio in Corsica, di permettere ai medesimi lo stabilimento di loro Consoli particolari nel regno Turritano per definire le loro liti, di non esiger dazi, ... (1224, 7 settembre)
	XLV. Benedetta marchesa di Massa, e giudicessa di Cagliari promette a Gottifredo Legato Pontificio in Sardegna l'annuo censo di lire venti di argento per ricognizione del supremo dominio della Chiesa nei suoi Stati; che nessuno in avvvenire assumerà il governo del giudicato sen:o giurar fedeltà ai Pontefici, ed ottenerne il vessillo, simbolo dtlla sovranità; che singolari dimostrazioni di onore si useranno nella provincia cagliaritana ai Legati Apostolici; che i futuri giudici non potranno contrarre matrimonio senza il consenso del Papa; e che laddove la loro discendenza legittima si estingua, la terra tutta ricadra in potestà della Chiesa romana (1224, 3 dicembre).
	XLVI. Il Pontefice Gregorio IX accorda privilegio e protezione Apostolica alle chiese e monisteri, che l'Ordine di Camaldoli possedeva in Sardegna, e sono nella presente Bolla nominati (1227, 28 giugno)

	XLVII. Pietro II regolo di Arborea con la sua consorte Diana dona alla chiesa e monistero dei Benedittini di S. Martino di Oristano otto montagne denominate GAY, FLARISSA, CLEMENTI, BIDELLA, CANALI , PLANU-MAGIU, DOYGA SANTA , e CARDÌAD, con tutti i boschi, terre culte ed inculte che vi sono comprese, ne designa la estensione ed i confini )RIPORTA TUTTI I TOPONIMI DELLE LOCALITA' RICOMPRESE IN TALI SALTI), ed accorda ai monaci il dritto feudale sulle medesime (1228, 18 gennaio)
	XLVIII. Il Pontefice Gregorio IX, dopo aver scomunicato i Cattari, i Paterini, i Poveri di Lione, gli Arnaldisti, gli Speronisti, i Passagini, e l'imperatore Federigo, fulmina eziandio l'anatema contro Ubaldo cittadino Pisano, il quale avea invaso armata mano una parte della Sardegna (il giudicato di Gallura), e contro i suoi aderenti e consorti, che aveano favorito e favorivano tale usurpazione (1229, 20 agosto)
	XLIX. Particola del trattato di pace, e di commercio tra MICO Seracino re di Affrica, e di Busa, e la repubblica Pisana, nelle quali è nominativamente compreso il castello di Cagliari, e tutta l'isola di Sardegna (1229, , 31 agosto)

	L. Pietro II visconte di Basso, re e giudice di Arborea, col consenso e buona volontà della regina Diana sua moglie, dona alla chiesa di S. Maria di Bonarcado la vasta selva (saltu) di QUERQUEDU (dei Querceti) soprastante alla chiesa medesima, e ne stabilisce la estensione edi confini (1230)
	CII. Precivalle Doria, maggiore, e Nicolò del fu Manuello Doria prendono a mutuo lire duemila dal Comune di Genova per sopperire alle spese della spedizione armata, che intendevano fare in Sardegna, onde ricuperare le terre che già possedevano nel GIUDICATO Turritano (1262, 6 aprile)
	XCVI. Gli arcivescovi di Cagliari, e di Torres intervengono col Legato Pontificio, e con sette Cardinali, alla solenne fondazione del nuovo Spedale della Misericordia in Pisa, e in tale occasione concedono a quel Luogo pio alcune ecclesiastiche indulgenze (1257)
	XCVIII. Guglielmo Cepolla, marchese di Massa e giudice di Cagliari, fatti con suo testamento alcuni legati, instituisce suo erede il Comune di Genova (1258 , 14 gennaio)
	XCIX. Il Pontefice Alessandro IV scrive agli arcivescovi, vescovi, e prelati di Sardegna, acciò difendano con la loro autorità i monaci dell'ordine di Vallombrosa esistenti nei luoghi sottoposti alla loro giurisdizione ecclesiastica, autorizzandoli a fulminare la scomunica contro i laici, e a sospendere dal rispettivo ufficio e beneficio i chierici, che ammoniti prima, non cessassero dal vessare li detti monaci. e dallo usurpare i loro beni, ed averi (1258, 11 maggio)
	C. Il Pontefice Alessandro IV commette al Priore dell'ospedale di s. Giovanni, ed al Priore dei Templari di trasferirsi nella qualità di suoi nunzi in Sardegna, di ordinare ai Pisani e Genovesi la cessazione delle ostilità, e di farsi consegnare dai medesimi la città e castello di santa Gilia (sant'Igia), secondo il tenore del compromesso ch'essi aveano fatto nella di lui persona per la defìnizione e composizione di tutte le controversie tra loro esistenti (1258, 6 luglio)
	CI. Il Pontefice Alessandro IV commette all'abate di s. Stefano, al priore dei Frati Predicatori, e ad Azolino canonico di Bologna, di ingiungere al Podestà, Consiglio e Comunedi Pisa, che consegnino al priore dell' ospedale gerosolimitano di Città di Castello la città di sant'lgia con le sue pertinenze, ed eseguiscano quanto altro avea loro ordinato con sue lettere apostoliche, autorizzandoli, in caso di remitenza, a fulminare contro il detto Podestà, Consiglio e Comune le censure ecclesiastiche (1258, 5 dicembre)
	LXXXIX. Manuello di Percivalle Doria, e Guglielmo Malocello, ambasciatori e legati della città e comune di Genova, ricevono da Chiano, marchese di Massa. e giudice di Cagliari, la conferma e ratifica dell'alleanza da lui conchiusa col detto Comune, contenuta nell'atto precedente del 20 aprile 1256 (1256, 25 maggio)
	XC. Testamento di RINALDO figlio di Russo, col quale egli instituisce suo erede il proprio fratello Guglielmo Cepolla (1256, 27 luglio)
	XCI. I castellani, e gli uomini di S. IGIA, alla presenza di Simone Guercio, ammiraglio della flotta genovese mandata in Sardegna, riconoscono Guglielmo (Cepola) per successore legittimo di suo cugino Chiano, marchese di Massa e giudice di Cagliari, e gli giurano obbedienza e difesa, così nella persona, come negli averi, sotto la dipendenza però, e sotto gli ordini del Comune di Genova (1256, 15 ottobre)
	XCII. Simone Guercio, ammiraglio della flotta genovese, concede a Guglielmo (Cepola), successore di Chiano nel giudicato di Cagliari, a titolo di feudo, tutte le terre, e le ragioni della repubblica nel regno Cagliaritano, e gliene dà l'investitura. E Guglielmo dal suo canto giura fedeltà e vassallaggio al Comune di Genova (1256, 15 ottobre)
	XCIII. Agnese, figlia di Guglielmo I, marchese di Massa e giudice di Cagliari, instituisce suo erede Guglielmo Cepola, e gli fa donazione irrevocabile di tutti i suoi beni, e dei suoi dritti e ragioni nel regno Cagliaritano (1256, 28 ottobre)
	XCIV. Il Podestà e Comune di Genova ratificano e confermano le convenzioni seguite tra gli ammiragli Simone Guercio e Nicolò Cigala a nome di detto Comune, e il marchese Guglielmo III (Cepola) giudice di Cagliari (1256, 17 novembre)
	XCV. Il Podesta e Comune di Genova approvano e ratificano le convenzioni seguite tra gli ammiragli Simone Guercio, e Nicolò Cigala a nome e per parte di detto Comune, e i capitani e gli Uomini di Santa Igia (1256, 17 novembre)
	LXXXlll. Il Pontefice Innocenzo IV riceve sotto il patrocinio della Sedia Apostolica le chiese e i monisteri, che l'Ordine di Camaldoli possedeva in Sardegna (1252, 29 novembre)
	LXXXIV. Il Pontefice Alessandro IV conferma ai canonici della Cattedrale, e ai consoli del comune di Genova le terre, case, e dritti, che possedevano nei due GIUDICATI di Cagliari, e di Arborea in Sardegna, e accorda ai medesimi per tale effetto la protezione della Sedia Apostolica (1254, 16 maggio)
	LXXXV. I consoli e capitani dei porti della Sardegna intervengono alla elezione di Gualterotto Sampante, acciò nella qualità di sindaco e procuratore del comune di Pisa dal sindaco del comune di Genova la conferma e ratifica dell'atto di concordia seguìto tra detti due comuni, e consegnato in scritto da Boncambio Rugerotti notaio di Firenze (1254, 13 agosto)
	LXXXVI Chiano, o Giovanni, marche1e di Massa, e GIUDICE di Cagliari, instituisce suoi eredi Guglielmo e Rinaldo suoi cugini, figli di Russo, e di Maria Disserra (1254, 23 settembre)
	LXXXVII. Il Pontefice Alessandro IV, scrive al clero di Sardegna, e di Corsica, notificandogli di aver destinato l'arcivescovo di Cagliari Legato della Sedia Apostolica nelle due isole (1255, 12 agosto)
	LXXXVIII. Chiano, marchese di Massa, e giudice di Cagliari, per mezzo d'Ildebrandino Querceto, e di Matteo Barberi, suoi legati e procuratori, stringe alleanza offensiva e difensiva col comune di Genova, rappresentato dal suo podestà Filippo della Torre cittadino Milanese, e accordando, e ricevendo varii dritti, privilegi, e favori, si obbliga fra le altre cose di mettere in mano dei Genovesi il castello di Cagliari (salvo a lui il dritto di avervi casa, e di entrarvi e uscirne liberamente con la sua famiglia), e di far guerra ai Pisani (1256, 20 aprile)
	LXXVIII. Pieltro lI GIUDICE di Arborea, Ubaldo Visconti GIUDICE di Gallura e di Torres, e la Compagnia nuova della GAMURRA formata in Cagliari, intervengono per mezzo dei rispettivi loro procuratori Dato di Ugolino di Strambo, Gerardo e Guido di Ranieri Boccio, Sigerio Schiacciati, Galgano Visconti, e Lamberto Paganelli, all'atto di pace fra il conte Ranieri di Bolqheri, suoi figli, e nipoti, il conte Guelfo di Donoratico, e gli altri della famiglia

Gherardesca, la repubblica di Pisa, e molti signori del contado, e varie republiche, e comunità della Toscana. (1237, 7 novembre)
	LXXIX. Enrico (Enzo) re di Torres e di Gallura, figlio, e legato generale in Italia dell'imperatore Federico Il, riceve sotto la reale sua protezione, e quella dell'Impero, lo spedale dei poveri di S. Maria di Siena (1241, 17 marzo)
	LXXX. Il Pontefice Innocenzo IV scrive al vescovo eletto di Castra (in Sardegna), acciò provveda di lire cento genovesi all'anno, ripartibili in debita proporzione tra gli arcivescovadi, vescovadi, chiese e monisteri dell'isola, il vescovo di Ploaghe, finchè il medesimo possa ritornare alla sua sede, dalla quale era stato discacciato dai ministridi ENZO re di Torres, e di Gallura, e privato insieme delle rendite ecclesiasticlte, per lo che si trovava ridotto alla mendicità (1248, 22 ottobre)
	LXXXI. L'imperatore Federico II scrive ai Modenesi, ringraziandoli delle lettere di condoglianza, che gli aveano diretto pel rovescio delle armi imperiali in Italia, e per la prigionia di suo figlio ENZO re di Sardegna, dopo la battaglia di Fossalta vinta dai Bolognesi nel 26 maggio 1249 (1249)
	LXXXII. L'imperatore Federico Il scrive ai Bolognesi in modo aspro e risentito, comandando ai medesimi di mettere in libertà suo figlio Enzo re di Sardegna e di Gallura, e i Cremonesi, e Modenesi che aveano fatto prigionieri nella battaglia di Fossalta(1249)
	LXVlll. Ubaldo Visconti, giudice di Gallura e di Torres, e Pietro Il, giudice di Arborea, intervengono per mezzo di loro rappresentanti alla elezione degli Arbitri per la conclusione della pace fra i Gherardeschi, i Pisani, Voltermni, Lucchesi, molti signori del contado, varie repubbliche, e comunità della Toscana (1237, 5 aprile)
	LXIX. Benedetto, chierico di Santo Stefano di Alatri, nella qualità di procuratore speciale di Alessandro Legato Pontificio, consegna all'arcivescovo di Arborea il castello di GIRAPALA, acciò lo ritenga e custodisca a nome della Chiesa Romana, proibendogli di rimetterlo in potere di chicchessia, fuorchè di chi gli sarà ordinato dal Papa (1237, 7 aprile)
	LXX. Alessandro, Legalo Pontificio, dà e concede ad Adelasia, moglie di Ubaldo GIUDICE di Gallura e di Torres, e ai di lei figli legittimi, il GIUDICATO Turritano, e quanto altro le apparteneva per dritto ereditario nelle isole di Sardegna, e di Corsica, in Pisa, in Massa, ed altrove, e gliene accorda la investitura, col patto espresso, che morendo essa senza successione legittima di figli, ciò tutto ricada nel pieno e libero dominio della Chiesa Romana (1237, 8 aprile)
	LXXI. Pietro II giudice di Arborea, e i prelati e nobili del suo regno prestano giuramento di fedeltà alla Chiesa Romana, e promettono di prestare obbedienza agli ordini del Sommo Pontfice, e del suo Legato (1237, 9 aprile)
	LXXII. Adelasia e Ubaldo regoli di Torres e di Gallura cedono incondizionatamente alla Chiesa Romana, e per essa ad Alessandro Legato Pontificio, il castello di MONTE Acuto(situato nella provincia Turritana), acciò lo possieda in piena proprietà, e ne disponga a suo piacimento (1237, 14 aprile)
	LXXIV. Alessandro, Legato Pontificio, consegna al vescovo di Ampurias il castello di MONTE ACUTO, acciò lo ritenga in custqdia a nome della Chiesa Romana, ordinandogli di non consegnarlo fuorchè a colui, che gli sarà indicato dal Sommo Pontefice (1237, 16 aprile)
	LXXV Alessandro, Legato Pontificio, concede a Pietro Il ed alla di lui moglie la investitura del regno di Arborea, acciò lo ritenga per intero a nome della Chiesa Romana, cui appartiene in dominio e proprietà; accordandogli soltanto la facoltà di donare alle chiese, ed ai suoi prossimi congiunti beni e redditi del giudicato (1237, 1 maggio)
	LXXVI. Adelasia regina di Torres e di Gallura, dichiarando nuovamente di riconoscere il supremo dominio della Chiesa Romana sul regno Turritano, di cui avea ricevuto la investitura dal Legato Pontificio, si obbliga a nome proprio, e pe' suoi successori, di pagare in perpetuo alla stessa Chiesa Romana l'annuo censo di quattro libbre di argento, e rinnova il patto di riversibilità di detto regno alla Sedia Apostolica, laddove essa dichiarante, o i di lei figli muoiano senza legittima discendenza (1237, 3 maggio)
	LXXVII. Pietro Il giudice di Arborea promette di obbedire ai Romani Pontefici, di non contrarre senza loro licenza vincoli di consanguineità, o di affinità, e di pagare alla Chiesa Romana l'annuo censo di mille e cento bisanti d'oro nel giorno della festività di S. Pietro Apostolo (1237, 12 maggio)
	LXV. Alessandro, Legato Pontificio, stabilisce le condisioni della pace tra Ubaldo giudice di Gallura e di Torres, e Pietro lI giudice di Arborea (1237, 2 aprile)
	LXVI. Pietro II, GIUDICE di Arborea , riconosce il supremo dominio della Chiesa Romana sopra il suo giudicato, e avvalora siffatta ricognizione prestando il giuramento di fedeltà e vassallaggio a mani di Alessandro Legato Pontificio in Sardegna (1237, 3 aprile)
	LXVII. Pietro II, GIUDICE di Arborea, riceve da Alessandro Legato Pontificio, mediante la consegna di un vessillo coll'emblema delle somme chiavi, la investitura del GIUDICATO, promette di pagare alla Sedia Apostolica l'annuo censo di mille e cento bisanti, e ordina e stabilisce, che morendo egli, o i figli suoi senza prole legittima, il regno di Arborea ritorni per intiero alla Chiesa Romana, cui dichiara di appartenere in dominio, e proprietà (1237, 3 aprile)
	LVIII. Adelasia, regina di Torres e di Gallura, con l'assistenza e il consenso del suo marito Ubaldo, conferma a favore della Chiesa Romana quanto avea già dichiarato e promesso nell'atto precedente, e presta a mani del Legato Pontificio il giuramento di fedeltà e di vassallaggio (1236, 3 marzo)
	LIX. Ubaldo, giudice di Gallura e di Torres, conferma le dichiarazionie promesse fatte dalla sua consorte Adelasia, e dichiara alla sua volta di ritenere a nome della Chiesa Romana il giudicato Turritano, e quant'altro spettava alla predetta sua consorte nelle isole di Sardegna e di Corsica, in Pisa ed in Massa, e presta perciò a mani del Legato Pontificio il relativo giuramento di fedeltà (1236, 3 marzo)
	LX. Ubaldo GIUDICE di Gallura e di TORRES, e la di lui consorte Adelasia, promettono con giuramento di essere sempre ossequenti alla Sedia Pontificia, e di prestare intera e passiva obbedienza ai comandamenti del Papa, sia che vengano dati da lui direttamente, sia che li ricevano permezzo de' suoi nunzi, o di sue lettere (1236, 3 marzo)
	LXI. Ubaldo, GIUDICE di Gallura e di Torres, richiesto da Alessandro Legato Pontificio a prestare pel GIUDICATO di Gallura lo stesso giuramento di fedeltà alla Chiesa Romana, che avea prestato pel GIUDICATO di Torres, vi si rifiuta, perchè avea giurato fedeltà al comune di Pisa per quella stessa provincia, e non volea essere spergiuro. Protesta per altro, che aderirà alle brame della Sedia Apostolica, laddove il Pontefice, o il suo Legato lo prosciolgano prima dal giuramento prestato ai Pisani (1236, 3 marzo)
	LXII. Pietro lI GIUDICE di Arborea, con la sua consorte Diana, conferma alla chiesa e monistero di S. Maria di Bonarcado le ampie donazioni fattegli da suo padre Ugone II, visconte di Basso, e da sua madre Preziosa di Laccono; e dippiù accorda ai monaci la libertà della pesca nello stagno di MARE-PONTI, francandoli da ogni dazio verso il tesoro.
	LXlll. Alessandro, Legato Pontificio in Sardegna , proibisce sottopena di scomunica a qualunque giudice, o notaio di redigere, senza suo consenso e licen:a, carte o istrumenti relativi ai colloquii e convenzioni già seguite, o che fossero per seguire tra lui, e Ubaldo e Adelasia sovrani di Torres, e di Gallura (1237, 3 marzo)
	LXIV. Ubaldo giudice di Gallura e di Torres, e Pietro Il giudice di Arborea fanno atto di compromesso, ed eleggono arbitro delle questioni fra loro vertenti Alessandro Legato Pontificio in Sardegna (1237, 2 aprile)
	LI. Ugolino e Lamberto conti di Bulgari, in proprio nome, e nella qualità di procuratori di Ranieri conte di Bulgari, si confessano e costituiscono solidalmente debitori verso Pellario di Ugolino Gualandi di lire trentacinque di denari nuovi pisani da lui spese in loro servizio nell'andare con armi e munizioni a Torres in Sardegna, e più di altre lire ventisei, e soldi cique di Genova, per cui avea assunto obbligazione a loro nome, e di lire nuove quaranta di denari nuovi di Pisa, prezzo di un cavallo comprato pel suddetto servizio, e si obbligano di rendergli e pagargli le anzidette somme nei termini e tempi stabiliti in quest'atto medesimo (1233)
	LII. Barisone III, giudice di Torres e di Arborea, assistito dal suo tutore e curatore Arzocco de Serra, e dal Consiglio di reggenza del giudicato, composto di uomini liberi, e di prossimi congiunti dello stesso Barisone, rinnova col comune di Genova rappresentato da Nicolino Spinola suo legato speciale la convenzione fatta nel 1191 con lo stesso comune da Mariano Il suo padre, e da Comita II suo avo, regoli entrambi, e suoi predecessori nel regno Turritano (1233, 21 gennaio)
	LIII. Il nobile Orlandino Ugolino da Porcari presta giuramento di fedeltà e di Vassallaggio alla Chiesa Romana, riceve in custodia la rocca di Massa, e il castello di Potenzolo, già appartenenti a Guglielmo marchese di Massa e giudice di Cagliari, e devoluti dopo la di lui morte alla suddetta Chiesa, e promette di ritenere l'uno e l'altra a nome e disposizione del sovrano Pontefice (1235, 23 gennaio)
	LV. Il Pontefice Gregorio IX scrive al Capitolo ed al Clero di Pisa, che essendosi presentato a lui il loro arcivescovo per chiedergli, che fossero mantenuti illesi e confermati i dritti di primazia conceduti ai suoi predecessori dalla Sedia Apostolica sugli arcivescovi e vescovi di Sardegna, e che avendo ricevuto in pari tempo a tal riguardo domande di giustizia per parte di alcuni prelati dell'isola, egli era disposto di rendere la debita ragione all'uno, e dagli altri. La qual cosa facea conoscere al suddetto Clero e Capitolo, perchè l'arcivescovo di Pisa, non potendo protrarre ulteriormente la sua dimora in Rieti, era già partito per restituirsi alla sua sede (1235, 19 luglio)
	LVI. Il Pontefice Gregorio IX scrive all' arcivescovo di Pisa, rimproverandolo, che si fosse trasferito a Sardegna per esercitarvi i dritti e gli uffizi della legazione Pontificia, senza averne prima impetrato ed ottenuto, secondo il consueto, speciale licenza dalla Sedia Apostolica, mosso unicamente a ciò fare dalla lettera che lo stesso Pontefice avea poco innanzi diretta al Clero e Capitolo Pisano, con cui li accertava, che avrebbe mantenuti illesi i privilegi degli arcivescovi Pisani sopra gli arcivescovadi e vescovadi dell'isola (1235, 6 ottobre)
	LVII. Adelasia, regina di Torres e di Gallura, dichiara essere dispettanza della Chiesa Romana il giudicato Turritano, e quant' altro essa possedeva nelle isole di Sardegna e di Corsica, in Pisa ed in Massa; e fattane quindi ampia ed irrevocabile donazione a favore della stessa Romana Chiesa, e protestando di ritenerli e possederli a nome della Mdesima, e sotto la dipendenza del di lei alto dominio, dispone che detto giudicalo, beni, possessioni, e dritti a lei appartenenti, nel caso in cui essa o i suoi figli morissero senza successione legittima, siano restituiti senza diminuzione alla ridetta Chiesa. Alessandro Cappellano e Legato Pontificio accetta a nome della Sedia Apostolica le premesse dichiarazione e donazione (1236, 3 marzo)

	CIII. Relazione della visita pastorale fatta in Sardegna, nella qualità di Primate, e di Legato pontificio, da Federigo Visconti arcivescovo di Pisa, scritta da lui medesimo, dopo il suo ritorno dall'isola (1263, dal 23 marzo al 25 giugno)
	ClV. Il conte Ugolino del conte Guelfo, per mezzo di procura spedita da Sardegna a Ranieri Baccaro di Uguccione, dona al priore e frati di S. Agostino di Siena la chiesa di S. Colombano con le sue pertinenze, e con le decime a lui spettanti per dritto di patronato (1263, 1 giugno)
	CV. Particola del trattato di pace, e di commercio tra Elmiro di Momino re di Tunisi, e la repubblica Pisana, nel quale furono particolarmente compresi l'isola di Sardegna, e il castello di Castro, o di Cagliari (1264, 11 agosto)
	CVI. Il Pontefice Clemente IV scrive al principe Enrico, Infante di Castiglia, facendogli conoscere, come al presente sarebbe inutile la impresa ch'ei meditava d'invadere la Sardegna, sia per le molte spese che si richiedevano per la medesima, sia perchè sarebbe respinto dai Pisani padroni dell'isola; e lo consiglia perciò ad abbandonarne il pensiero, proponendogli invece un cospicuo e vantaggioso matrimonio, pel quale dice aver scritto a Carlo re di Sicilia, affinchè si adoperi efficacemente per farlo riuscire (1261, 5 gennaio)
	CVII. Il Pontefice Clemente IV scrive a Giacomo I re di Aragona, che la stessa domanda da lui fattagli della investitura della Sardegna eragli stata fatta precedentemente da Carlo I re di Sicilia, e da Enrico infante di Castiglia; che come l'avea negata a questi ultimi, così pure stimava non doverla al presente concedere a lui; che inoltre nel tempo corso tra l'una domanda e l'altra la Sedia Apostolica avea perduto il GIUDICATO Turritano, parte e via per la quale egli avrebbe potuto dar l'accesso all' isola a quello dei petenti, che si fosse accordato seco; e che perciò avea deliberato di tenere in sospeso questo importante negozio sino a tempo più opportuno ... (1267,23 luglio)
	CVIII. Il Pontefice Clemente IV commette a maestro Elia, canonico di Beauvaìs, e suo cappellano, l'incarico di ordinare ai Pisani, che richiamino subito dalla Sardegna il conte Ugolino, il quale co' suoi fautori ed aderenti avea invaso il giudicato di Torres, commettendovi molte vessazioni contro le persone rimaste fedeli alla Chiesa Romana, secondo gli avvisi pervenutigli da maestro G. di Gellone, che perciò avea mandato nell'isola in qualità di suo· vicario; e di ingiungere ai medesimi, che cessino dall'infestare e molestare, o direttamente, o indirettamente, il regno Sardo, e specialmente gli uomini di Sassari (1267, 13 agosto)
	ClX. Corrado Il, detto Corradino, re di Sicilia concede molti privilegi ai Pisani, compresi quelli fra essi che dimoravano nell'isola di Sardegna (1268, 14 giugno)
	CX. Testamento del re ENZO, o Arrigo, figliuolo dell'imperatore Federico II, col quale sono da lui instituiti eredi dei suoi dominii di Sardegna li suoi nipoti Enrico e Ugolino, nati dalla di lui figlia Elena, e dal conte Guelfo del conte Ugolino della Gherardesca (1272, 16 marzo)


	CXI. lnventario dei beni, che la Chiesa e Capitolo di s. Lorenzo di Genova possedevano nel 1272 in Sardeqna (1272, 5 luglio) - COMPRENDE NOMI SERVI DI ARSEMINI, AQUA FRIGIDA, VILLA SEILLAQUA, COROGNO, VILLA ECCLESIAE, TRE CASLAI, FLUMINI MAIORI.
	CXVII. Elenco nominativo dei capitani delle navi, che i Pisani perdettero nella battaglia della Melora, e delle famiglie pisane' che le armarono, e vi mandarono le loro armi dipinte (1284)
	CXXIV. Precivalle, Antonio, Manuele, ed Andriano di Gavino Doria si accordano col Podestà e Comune di Genova riguardo ai loro rispettivi dritti e possessioni nel giudicato di Torres, e regno di Logodoro neI patti e convenzioni 
medesime già stabilite con altri individui della loro famiglia nei quattro atti precedenti ( N.° CXX, CXXI, CXXII, CXXIII) (1287, 23 dicembre).
	CXXV. Il Comune di Pisa approva i capitoli della pace da contrarsi col Comune di Genova, secondo il progetto ch'era stato concordato con Guglielmo Ricoveranza, Giacomo Buzacarino, e Guelfo Pandolfini nobili Pisani, e col notaio Giacopo Ildei pure di Pisa, carcerati del Comune di Genova; nei quali capitoli sono specialmente contemplate le cessioni da farsi, ed i patti da osservarsi dai Pisani verso i Genovesi nell'isola di Sardegna (1288, 3 aprile)
	CXXVI. Il conte Ugolino di Donoratico, e Ugolino Visconti giudice di Gallura, signori entrambi, il primo per la sesta, e il secondo per la terza parte del regno Cagliaritano, Podestà e Capitani del Comune e popolo pisano, costituiscono Ranieri Sampante procuratore, nunzio e legato di detto Comune, e gli conferiscono ampia autorità per trattare la pace co' Genovesi (1288, 5 aprile)
	CXXVII. Atto di pace conchiusa tra Pisani e Genovesi, in virtù della quale i primi cedono ai  secondi una gran parte dei loro dominii di Sardegna (1288, 15 aprile)
	CXXVIll. Nicolò Guercio legato del comune di Genova, e Ranieri Sampante legato del comune di Pisa fanno alcune dichiarazioni relative alla pace conchiusa nello stesso giorno fra le due repubbliche per la più facile esecuzione della medesima, la quale si promettono reciprocamente  in virtù dei poteri, che aveano perciò ricevuti (1288, 15 aprile)
	CXXIX. Rodolfo di Sinibaldo, giudice ordinario di Firenze, dà per mondualdo, o procuratore, alla veova contessa Teccia di Donoratico il conte Tommaso da Capraia (1289, 15 dicembre)
	CXXX. Guglielmo di Aldovinis, podestà di Lucca, dà e costìtuisce Riccomo Bolgarini curatore di Matteo, figlio del conte Ugolino di Donoratico già defunto, acciò con la di lui assistenza il detto Matteo, maggiore di anni otto, e minore di quattordici, possa sottoscrivere alcuni capitoli di concordia formulati dai suoi fratelli Guelfo e Lotto, ed accettati dal comune di Genova, fra i quali vi sono pur quelli riguardanti le loro possessioni nel castello di Cagliari in Sardegna (1292, 14 luglio)
	CXXXI. ll conte Matteo del fu conte Ugolino di Donoratico, con l'autorità del suo curatore Riccomo Bulgarini, ratifica le offerte fatte dai suoi fratelli conte Guelfo, e conte Lotto al comune di Genova, come nell'atto precedente (1292, 15 luglio)
	CXXXII. Riccomo Bolgarini curatore del conte Matteo del già conte Ugolino di Donoratico fa l'inventan·o dei beni spettanti al detto minore, fra i quali sono pure, notati quelli, ch'esistevano in Sardegna (1292, 30 agosto)
	CXXXIII. Il conte Lotto di Donoratico, per sè, e pe' suoi fratelli conte Guelfo, e Matteo, deviene a patti col comune di Genova, ond'egli, e detti suoi fratelli siano ricevuti nella cittadinanza genovese; e fra i patti vi è pur quello di cedere al mentovato comune tutte le loro possessioni esistenti dentro i confini del castello di Cagliari stabiliti dall'atto di pace del 15 aprile 1288 segnato tra Genova e Pisa, tosto che la prima ricupererà il mentovato castello (1292, 16 settembre)

	CXXXIV. Quietanze relative agli annui censi, che il monistero di Monte Cassino riscuoteva dalle chiese, e monisteri del suo Ordine esistenti in Sardegna, spedite a favore di Landolfo de Villa abate del monistero di santa Maria di Thergo da Fr. Bartolommeo Altribusio di Piedimonte, ed a favore di quest'ultimo da Tommaso abbate del suddetto monistero di Monte Cassino (1293, 2 novembre, e 17 giugno seg.)
	CXXXV. Atto di confederazione tra il Comune di Sassari, e il Comune di Genova (1294, 24 marzo)
	CXXXVI. Memoria relativa ai fatti succeduti in Sardegna, dopo la tragica morte del conte Ugolino della Gherardesca, ai moti suscitati dai di lui figli Guelfo, e Lotto, all'assedio e resa di Villa Ecclesia, e all'espugnazione di altri luoghi e forti dell'isola per parte dei Pisani (1295)
	CXXXVII. ll Pontefice Bonifazio VIII crea vessillario, capitano, ed ammiraglio generale della Chiesa Romana per una prossima spedizione in Terrasanta, ed in servizio della stessa Chiesa, Iacopo Il re di Aragona; e in questa occasion egli promette la concessione del regno di Sardegna, che gli sarebbe fatta a suo tempo con relative lettere apostoliche (1296, 20 gennaio)
	CXXXVIII. Iacopo Il re di Aragona riceve da Papa Bonifazio VIII la solenne investitura del regno di Sardegna, si obbliga di riconoscere il supremo dominio della Chiesa romana nell'isola, di assistere la Santa Sede con le sue arme in ltalia, e di pagare alla Camera apostolica l'annuo censo di duemila marchi d'argento. E il Pontefice dal suo canto stabilisce l'ordine di successione dei re di 
Aragona in Sardegna, provvede alle libertà delle chiese, e alle immunità dei beni, e delle persone ecclesiastiche, e determina i casi di riversibilità dell'isola alla Chiesa concedente (1297, 5 aprile)
	CXXXIX. Il Pontefice Bonifacio VIII si riserva la facoltà di disporre liberamente del regno di Sardegna, e di concederlo a chi stimerà più conveniente, laddove ciò sia necessario per la pace della Sicilia, o per altri motivi utili alla Chiesa, malgrado la concessione pura e semplice fattane a Giacomo Il re di Aragona, limitando il tempo di tale riserva fino al 1° novembre del 1297 (129'7, 5 aprile)
	CXL. Il Capitolo di S. Lorenzo di Genova concede in locazione per anni dieci a Giacopo Alberico di Giovanni tutti i beni stabili, mobili e semoventi della Chiesa di S. Giovanni di Arsemine in Sardegna, e impone al conduttore varie obbligazioni per la conservazione di detti beni e pel servizio di detta Chiesa.
	CXLI. Tregua per anni venticinque convenuta tra le due repubbliche di Genova, e di Pisa, ferma intanto rimanendo la pace già conchiusa fra le medesime nel 15 aprile 1288 (1299, 31 luglio)
	CXLU. Tregua fatta fra il comune di Genova e il comune di Sassari da una parte, e Chiano, o Giovanni giudice di Arborea dall'altra, col seguito delle rispettive procure, e ratifiche delle parti contraenti (1299, 31 luglio)



